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ALSERENISS. 

D FEDERIGO 



V B A L D O 



FELTRIO DELLA ROVERE. 
Prciicipe d*Vrbino* 




L Scrcnifs. Nome 
di V.A. giàperrail 
le lingue > e mille 
penne fatto celebre 
à tutto il mondo ; 
rcroichefue quali* 



tà^cheiadimodra*^ 
:/simo dono concento dal so* 
mo Dio,;’” ‘■'’<»hicrcdc*fcdelirsi*^ 
mi iuoi y-, .. . izì Screnifsimo /uo \ 
gran . r f rcflcr TA*. V. vcro^mtt 
lacro, e ritratto de* gloriofi fuqi Aci- 
tenati ; Traggono , anzi sforzano» 
altrui à renderle si conTan/ino , e 
con Topere legato con in4/iTolubil 
Catena volontario feruo . Dal che 
mo/fo anch'io dehderofo di rauuiuar 
nella di lei memoria l’antica, & hu* 
milferuitu della caia mia con la 

A a re* 



Ima Iba^bramofo della più> che 
ta Tua grazia : Vengo à confe- 
eiraltare della Tua benignità 
mìa debil fatica. Gradii'ca^ 

. la fincerità dell*animo dcl-- 
entCj non fdegnando la baifez; 
la cofa oiFerta*; e reucrcnte» 

; inchinandomele» dal Cielo 
70 il compimento de* Tuoi ma« 
mi penfieri. 

3rcnzaildi^o.d’Ottobre idig 

A. 

- 

\ 



ili(g. e deuotiTt. Semttore» 

Gio. Maria Pico Sforai^ 
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AL SERENISSIMO 

PRE NCIPE 



D* V R R 1 N O» 

D’INCERTO. 



Q uando ferena Cielrauuiua ilgiorn$^. 
E Itelo porge i lucidetti albori 
U* apparir di quello, e VherBe , e i fiori 
Ridano in le campagne iui dUntorno ». 



gjtcida /corre, e quafi al Sol fà fcoruo*. 

Stella reg-'^nte negli Eterei Chori 
. Sueglta à *■' ' pargoletti Amori ^ 

S*tnchinan i n “/:« la mirorno •. 



Tu fei gran F 
Lume, ci' .jonoru . 
ÌSLelV albeggiftr di gioì 



quello, 

di Reho errante 
- Cy si bello». 



tj glorie tue da che tu fhììi Infante 
Scriuon fòr^e di penne , e di /carpelli/ 
dn /aldi fiime bufi di diamante ». / 
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DEL DOTTOR 

CARSIDONIO 

DA CITTÀ DE L B O R 0 O. ' 

f 

IN LODE DELL’AVrORE. 

i 

L esse Comica Mufa al biondo numt.^ 
lIluRrc parto del tuo chiaro ingegnai p 
Cui dtjfe Apollo io non iflimo indegno^ 
X>*inclito •vanto tl picciolo volume, 

jH yf», che per lo Citi ruota il mio lume , 
jE duci io fon del [acro Aonio regno 
A quell' ecccl fa Dea l'off,o , e. onfegno. 
Che fpre\x.%r morte. ' t** j h, '^percofiume» 

\ 

Icco applaudendo o‘< 'iliaDiua, 

Gridi viltà di f\- ■<> tmico. ; 

Ch*ilTebro,eVyi^ ononors, 

Cg^i lingua yOgni penna ,eparliy e fcriuM 
Jbi te nouello PlautOy e fieno ogn'hor» \ 
Zt>tjuace Fifa in celebrarti o Fife * 



INTERLOCVTORi: ' 

fc. t 

. . ^ 

t X 

Licronio> Vecchio Anconitano/ 
GuglicJtno folto iiofne d’Hcrafm(Ì’ 
Vecchio VWcèiano.' 

Fuluio lòtto nome d’Afcanio>figlio* 
lod’Hcrafmo. 

Horazio fotto nome di Teodoro^ 
fratello di Fuluio. 

Leandro figlio di Licronio* •• . 
Liuiafiglia d'Herafmo. ' • 
Cintia fiotto nome di Violaoteifi« 
glioladi Licronio. 

Lippotanaio Dragomartzi; Dottor 
di Legge. 

Squacquera Seruo fciocco di M* Lip 
potamio . 

Eugenia fua 

Landolfo Seruitore di Licronio. 
Piantamalanni feruitore d'Herafnio 
Capitano Sbaraglion) Sprezza Alar* 
te, Soggiogamondi. 

Spolpa Parafi tofuo feruo. . 

Li fa .Matrona di Liuia. ” 

FLofa Icrua d’Eugenia . 

Fróbola ragazzo, feruitord’Horatio 
M. Riccardo Ercolani Mercante Ra 
;gufeo. f‘ 

Scena ra^prefenta Ancona. ' 
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V^sAutore 
Alli fiudiQfi LettorL 



? 



E le cure familiari , curioib» 
Zetcore non fu(sino,per dir 
cojì, nemiche capitali delle 
buone lettere,e fe fra lapea 
na , e la fpada. non ui fuflcj 
queiràtica indecifaqueftio- 
OC i ch*à tutti è nota ; Haurel, prima . ch’a- 
deÌTo , dato qualche faggio al mondo di 
qud poco taiento,che Dio m’ha conceflb; 
Ma perche, mio mal grado , ne i più verdi 
anni,. fui forzato per accidente abbando- 
nargli' Iliadi/, e peruolontà fui tratto^ 
applicarmi alla milizia^ mutato il primo in 
affai diffei-entc llatcì, i ;rtemp*alcuno,non 
per altro ,, che pù* : mi piacque ri- 

uolgerrarte., o metter’in ufo la. penna j II 
che fe pur pertal caufa ho fatto , no prefo» 
mi guffoi di me fteffo , con mè medefimo 
foddidàre, nè communicai con alcuno co- 
fa , ch’io frriueffe , o faceffe . L’ufo antico- 
delia noftraCjctàdi virtuofamente con di» 
Ietto- efercitar fi , e per paflàr tempo nei 
giocofi giorni di carneualedn rappresétar 
nelle publiche 5cene le fatiche de i più dor 
timeirarte comica, per il che fare àgara in- 
più pai tediuifa^la moltitudine de* giouani^ 
nobili,fi sforzano, in Apparati,Spettacoli». 
XoriiidEeffini^Mafchaatc*.c altre dilettoit ‘ 




A’ lettori: 

Icfte carnéualefche . con ogni termine di 
crcan2a.gli altrifiiperare, mi mode àfcrinj 
'per uederfe anch’io fapeuo ridurle il 



re 



prefente mio capriccio al rapprefencabìlc, 
econfideraco molto bène quanti , e quali 
flifsino in detta Città i fuggetti periti inj» 
recitar tal materie , in quelle perlone lo di- 
ftinfi.che penfauo eflerui àpropofito,& in 
breue riducendoloal felto, haueuo penlato 
in ultimo paflar’il tutto fotto fìlenzio. Nè 
potei così tener nalcofta quella mia picco- 
la, e breue fatica , che non fliflè accennato 
ad alcuni miei cari amici quàco haueuo fae 
to . Onde fui necefsitato à lcoprirla,c far- 
gnene parte . Fui forzato al fine laflarla ve 
dere nel publico Teatro, ou'é folitofentir- 
fi fuggetti di gran lunga più leggiadri , c 
dotti, vdita poi la publica noce accom- 
pagnata dalconimune applaulo ancora di 
quelli, che ò per ignoranzia, o per ni al izia, 
non haueano mancato contrarlarmiià con- 
templazione di [chi non poteuo Mifdire , 
ho rilbluto farla vedere nel publico Teatro 
del mondo , ed bolla ( proftrato, e genu- 
flcCTo) poftaa’piedidel facrato arbore di 
Gioue .acciò con l’ombra fua Serenifsima# 
fa difenda da* fulmini delle cattine lingue; 
Scufa la debolezza del fuggetto, e co* tuoi 
faggi auertimenti dammi ardire, ch’in tut- 
to non habbia à fegregarmi dalle facre Mu^ 
fé. Afpettando in breue, forfè con mag- 
gior felicità, fe mi lìaconcelTo, veder qual- 
che nuouo feutco dei mio mal colciuato 
«ogegno^ 



G VG.L IE LM^O Vandoli di Vene^J^ ^ 

. foto di quella famigli a y per mancanza 
dt fàoinego\iy fi parti di detta Cutà nafco- 
famjente di notte, e fico menò Fuluio , Hora^ 
e Lima fitoi figliuoli piccoli di dua , in 
quattr anni» e fico portò molte gioie, e dana~ 
f » j, e per il cattiuo temporale fiorrendo in Ca^ 
diay iui fi roppe. La figlia , e lui faluandofiy 
in Ancona n'andorno y doue ejfo mercantando 
fitto nome di Herafino Giulli, molto tempo di^ 
moro . V ululo y (§*Horal^o ejfendo anch'ejfi fai 
uatifi , capitorno in mano di Turchi per accU 
dente , che occorfi', Fuluio rima fi in Candia 
doue fu allenato fitto, nome d'Afiania . Ho» 
ta^o in Gofiantinopoli n*and) prigione . Vv“ 
ro y e l'altro per fpax.iodi molti anni in tal 
nato perfiuer^ Venne à morte quello , eh$ 
lavamente allenato haueua Fuluio, e lafiian» 
doli fatta parte delle fue facultà, e(fo di Cd» 
dia partitofi y in^'ncona peruenne, Horafio 
V altro ,,r e cuperata- la libertà , fitto nomedi 
Teodoroy di Venezia in Ancona per far viag* 
Vo à Roma fi transfert . Era Eiuia dell' vno,. 
t- dell' altro fir eli a , erefiinta in età, e bellezr 
tba (della quale non conofiendola ) ardente» 
mente H orario s'innamorò. Fuluio follecitato 
da vna Eugenia Gentildonna Anconitana j 
anch' ejfò con fieranta di godere i fiioi amori, 
in Ancona fi tratteneua^ vicino à Guglielmo 
altrimenti Herafino, abitaua vn Licronio Tef' 
fori Mercante Anconitano], chepicciola perdi 
Qiwia fua figlia rapitali lungo la rtuadfil 



ARGOMENTO. 

ìdart ad vn fuo •Ltllaggio out la faceua »»• 
irire j cd ejjfendoli rimajlo vn Juo caro figliu9» 
le chiamato Leandro, cercaua quello aecafar$ 
conLiuta vnica figlia di Guglielmo credut0 
Berafmo. Leandro per ejfere innamorato di 
Violante fehiauay che in ajjenx.a di Riccardo 
Ercolani M^rcan te , dal qua le era fiata ( non 
tonofccndola ) rifeofia y tn guardia della Sig» 
Lugenia fi-dimoraua j fuggiuail trattato di 
qu^e-no\lie.Nafce nel progrejfo di tali trattn 
menti ,enon reciprochi amori molti viluppi , 
ài fine feopertafi Violante [chiana ejfer Gin- 
tia f creila di Leandro ^d dfeanio , del quale 
ella ardentemente era innamoraia,fi marita. 
Leandro ton forme al dejìderio de' vecchi. Li 
uia piglia por moglie. 

Fine dell'Argomentó.’ 



atto primo. 

Scena Ptimaj. 



c.i ’ . ... ; ' .':niic’£! / ni i.' ìjI 

r‘ iib-;; 

>..“ ■! ■ ’ :J 1 ,.' ! .'■j'-fOfJ 'S-IOt i.T 

A M I ehfciif’ vòmici 
^ r-9w 'i» ràflcrefìare,fe béhier- 
fera ne credeuo il con- 
trario j Luna che vuoi? 
Potria ben’efleré , dhe 
gl* A Urologi à;guira 
quelli ohe molto dichano in qualche 
cofa affrontaflero la verità j mafolc^ 
uamidir mio Padre (fe bene non era 
difcorfo da Mercante ) che delle cofe 
ftiturenon v’é alcuna certezza . Chi* 
m’haucia dato ad intendere* quando 
haureimaipcnfato, chele Natiuità 
le fauole che mi faccua , Sc diceua 
Maefèro Grilblógo in Venezia à teni 
po per tempo, che mi nafceuano lifi- 
glijfuffìno riufcite d'effetto al fuo dir 
cosi contrariò t Mi diceua egli,Ful 
uio, ne i quattr’an ni corre pencolo, 
temo d'Héràzio in minor numero 
d*anniMungo tempo durerà la lor'aii 
ucrfa fortuna ; Alfine riceuuto di lo . 
Lo ogni contento , felice ne pafferc- 
te rvltimo tempo di yoflra vita. EÌi 
Htrouano di quelli , che troppo ere- 
•dirli danno fcdcà fimil menzogne;. 
Io di Fuluio riceuerò gatto ? Hora-i , 

A tio. 




. 



» ATTO 

10 , &<egli nella miavecchicz2a c6- 
^oìerammi? Vane fpcranZb del Mon- 
Jo, l’vn'è Taltro fommerfi nerqnde 
iel Mar^fècéro re bugiarao^e riié do 
ente in vn punto:Ma ben diceua vno 
lelli 4. Taltró iiMiieno numero d’an 

11 portar pericolo. Fu la perdita del- 
è mie ficultà , in&lj^e augurio d^lii 
Perdita, che poco dpppo doùeuo 
lelli miei cari figli , Ahi dura, e mai 
empre lacrimeuoleriniembranza . 

1 leuarmiper tempo m’è pai;fo feoi 
»re mi rechi vn* non sÒ che di' vio- 
lamento alla Vita, & in fine quando 
i fi giorno non poflb più trattener-, 
ni in Ietto , & fe bene fi dice, che il 
nercante guadagna più ftando in ri- 
►ofo. che negotiando per la commo 
lità che hà nella quiete di penfar do 
lepoffa impiegar meglio il fuo de- 
laro ì Nulladimeno . Oh mef. Hcra- 
mo mio vicino in ftrada le nt Uà 
lolto à capo bafifo, e penfofo . 
iiaimè. 

i rafciugagrocchi, efofpira j ch'ha^ 
,rà di nuouo quello poucro Geptil* 
iuomoi Voglio lalutarloJ Buon gior 
omef. Herafmo. > 

D ben fia del mio m. Licronio. 
;:hedi nuouo vi è lopragiunto? Vi 
edo fìior d’ognt voiirò lòlito turb4 
a. State di buon'animo* gl'huomini 
arti non deuano cernere ogni picco- 
»incontrOé . n 1 

HtU 
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Mir. Se lediTgratie miefufferó piccole co 
me dite, farei fiior di mente, fe ram- 
mentandomi di quelle non àpcifi «V 
conofcermi per huomo: Ma négrec* 
ceffi, ognuno manca della Polita prui^ 
denza, e fortezza. ... ; 

Z/V. Qual ricordanza , o nùoua inafpetta» * 
tafacosìlamentàrui? » 

Her, Nuouo non è il mio dolofei ma ri- ' 
nouata piaga maggiormente duole, 
che non fè nella prima perco/Ta. ‘ 

XiV. Adunque di vecchio dolore fate nuo- 
uo rammarico ? S*ogn‘huomo do- 
ue/Ie del continouo dolerli delle paf. i 

fate noie,nón vi faria per alaino no- ‘ 
ra di ripofo , ò di pace . Confortàte- 
ui : mà qual paflato trauaglio fà do- 
lerui al prefente . 

Piu tempo fa come mio car*amico,e 
patrone filili informato della perdi- ' * 

tadi Fuluio, e Horayo miei cari fi- 
eli; quali preflo a l'Ifola di Candiaj» 
laflai fepolti nel mare 5 E fe non così 
in mezz;aironde ; mà nelli lor pro- 
pri j Ietti haueflero perfo la vita 3' Nó 
mi faria cosi afpra perdita ramme- 
morabile fin ch*ie viua . 

ZU. Mitraffigget*ilcorc . Cintìamiado- . .l- 
ue fei cara figlia, ch*in cosi tenera età r 

ti perdei , crudeli Coriari , che ti ra- 
pirno, eforfet*vccifero . 

Htr. Per mé confolarc , à' Voi rinouatc il - 

dolóre ; B più fopportabile la perdi- > > 
ta di Cincia\oflra , che non perdita.^ 

A f mà 



• ATTO 

uà fmacrita potete chiamarla , ne vi 
“tolta la iperanza , comedmemife- 
r.oè leuata del tutto , del poterla va 
giorno riueder* viua , ne chi la tolfc 
Icuè forfè vcciderla, poiché non ha. 
leria confeguito il fuo defiderio in- 
cordo di mercantarla,e vederla fchia 
la j ma l’infaziabil voragine del Ma. 
c, che mi priuò de mici figli , bcn’à 
ne leuolla del tutto . 

E deli* vna,c delli altri difficil'c il rac» 
|uillo . 

\ Voi è lecito fperarc . 

E perche non à Voi ? E chi vi acccr- 
a,che fi come con Liuia voftra vi fai 
lafti. ancor’elfi non fi iàluaflìno f E fi 
ome mi.raccontafti,eri tanto prefib 
I terra, non è cofa incredibile • Spe- 
iamobene, 

ìrauamo quafi in terra» mà la notte, 
il’horribii procella irreparabilmen. 
e ambedui condufle à morte. La for 
una nemica de* noilri concenti ci hà 
ollegati in vii medefimo modo di 
•afiioni i altro riparo non c’c, che far 
orza à noi llcflì, e con intrepido co- 
e fopporcar’i pafiàti franagli . 

>Jon può che apportar dolore la per 
ita dei proprio fangue c maggior- 
nence douete dolcrui , che s'io d* v» 
a , Voi di duoi figli hauete fatto 
'erdita, ; ■ 

l Voiconfolarui, che perfp il mdftr 
efiate appagato del- più * ^c-in Lcari^ 

dro 
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dro voftro figlio, haiiete per Thonc- 
ftà di Donaelia , che gli ri/crua , ri- 
trouata la voftra Cintia , Io beqchcs 
bella, e virtuofa habbia Liuia mia , fé 
bene non è à me lecito il dirlo,nulla- 
dimcno , li dua figli perduti , non s6 
già mai^ne in lei, ne altroue pertico 
nofcere, ò trouare . 

Zie, E confolazione a i tribolati hauer c6- 
pagni nelle miferie. Conlbliamoci,c 
porte da banda le perdute fperanae, 
cerchiamo nuoue allegrezze, & in 
noi, e ne figli rimaftoci . 

Ziir»E qual cprolazione può capir in cuor 
d'allegrezza incapace? piaccia al Cib 
lo , ch’vn giorno ritroui rtrada da^ 
farlo. , 

Zie, In noi rtà, & in Voi particolarmente, 
poiché io fon diiporto , che fi come 
fiamo andati pan fi può dir nelle mù 
• ferie andiamo anco pari nell'allcgrez 

Htfr . Ben dicerti fi può dire , poiché non ci 
cape comparazionedairauuerfità vo 
ftre alle mie . 

Zie, Se vi contentarti , che fi come fia- 
mo vicini, & amici , diuentartìmo 
anco parenti, faria forfè quella la càu 
fa da difeordarfi i uoftri poco felici 
fuccefll. 

Zler,Sotìo amico,e femitorc al mioJLicro 
niQ, e defidererei faper il modo, di 
. vicino, e amico , diuenirli parente. 
i.a llrada farebbe che Liuia, vnica vo 

A i Ara 
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ftra figlia^fi maritafTe iri Leadro mio. 
Voi fe non dui, vii figlio ritrouere 
«ij Io la mia cara Cmtia terrei pcf 
certo hauer ricuperai 
•Son contentifiìmo di cj^uanto hauete 
propoftomi,e mia figlia,feperò così 
■VI contentate,^ per hòra con feudi tre 
mila di dote , à Voi per voftro figlio 
concedo, e doppo morte riferuando- 
mi feudi dùa mila da teftare , le pro- 
metta quanto fi ritrouerà di mio al 
mondo. 

Accetto il partitole quanto prima fi 
yenga aircfpedicionc , tanto pi^mi 
tara caro , 

SCENA SECONDA. ^ 

. • 4 » 

léandolfs » Uerajmo , LieronhZ 

N On poiTo hauer mai fiato leuar 
mi auanti à quel vecchio>ò ec 
colo apunto , le volpi fi cófigliano . 

I Parentadi fon dati dal Cielo, chi ha 
aeria detto ch‘io pouero, sbattuto 
dalla fortuna s partitomi con fi poca 
forte di Venezia mia Patria, douefsi 
inprqgreflb d*anni dine nir parente 
di Voi, che fetede primi , e più com- 
modi mercanti di quella Citta . 

Oh ragionano di parentadi. 

Cofa che meno fi penlà più di facile 
riefce,&tal voltai difgufti matura- 
ti dal tépo fi cóuertanoin profperità. 

iiirr.Da- 
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MerìO^xb lafluojia à Liuia mia , & à yo- 
ftro còmodo ne, faremo l/finftfqmen- 
to i :& il Sig. I^eandro potrà tpccani? 

* ia mano j aflìcurato ^ n come per, lui 

• V;S,rendòiCerta,c]ie come figlio ì’a^ 
» fnetòjC protegeròmoo mancando: 
•oltre , come genero e Padrone * d’i- 
marlo^ &hon orarlo'. 

£#V. Et egli altresì in luogo di Padre l*a^ 
tcetterà', . tenendo di lei quel conto, 
che4i Suocero, Padre ^ c Padrone di 
tal forte fi deue, 

^4».Suocero-? à Tè Leandro i ’.,2 

I^rr^Noa entriamo in cerimonie*;c(i* Kon- 
-niai fradi noi fi deuano b^dire , at*» 

. tendiamo a dar’ordine alle cote no- 
ftre. 

ZiV. E perciò voglio ritirarmene alla log 
già, à fpedir*alcuni miei negozi . . 

II #r. Anch’io deuo eflerui^per pailare à va 
Mercante Ragugeo.. * 

L/V. Andremo adunquedi compagnia 

Lf #r .Andiamo . 

' ' • * ) 

' i . 

S C £ N A T E R 2 A . 

Landolfo filo ^ .. 

T Annoia sbrigata, hanno condii- 
XIL lo ài primo i mà conto fenz'b'o 
ite ipefloiifiuedc i fenon m’abbat- 
teuojper lorre^il liegozio^an^ua can 
to jnanzi , che era difficile il rfmuo- 
ucrlo i lènza tempo in mezzo è necef 
• A4 (ària 



ATTO 

ario ne fàccia cófapeuolc il Sig »Lcan 
Irò, che poco m i curo del Padró vec 
:hioj perche li efperti Seruidoride- 
iono,feruendo,imparare dal pratico 
Agricoltore , che vedendo mancare 
dia Vite il foftegno, auanti quello in 
utto véga meno, la prouedano d’vn 
1UOUO, atto à follencrla j Per il Vec» 
:hio poco ce n’è , e*l Giouane viene 
il Mondo adeflb i e l'vno è più atto à 
’illòrai'mì , che l'altro à tenermene 
jrado ; Non più indugici ò come leh 
:e Leandro douer’abbandonar Vio- 
ànte,come ode il trattato delle fiie 
lozze contro ogni Tuo volér condu- 
!e 5 certo gl’c per parer molto 'ptó 
ifpro j che quando ella lo guarda in 
orto, che fe ne Uà i giorni interi fen» 
:a cibo,e fenza parlareife bene da vn 
iiefe in quà, che prarica co quel Sig. 
^fcanio llà più di miglior vogliaj» i. 
na temo non fìa caufà della Tua roui> 
ia,quefto ftar fuori tutta notte, que- 
ta pratica cosìftretta non mifinifce 
li fodisfare , egli vi penfì , cercherò 
arl’obligo mio, feruédo à chideiio, 
non à far il pedante. Non è poflìbi- 
; che il Sig. Leandro ftia molto à ca- 
ntar qui d*intorno,ch*hormai la lira 
violante è tempo fìa fuor di letto. Ec 
:o gente alla fua porta ^ é Rofa à fé» 
illa potria darmene nuoua . 
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Rofa, Landclfo k 'Eugtniét' 
alla fini ftrà» i' 




VandVn*hà più fretta, alIoraJi 
grimpacci li corrono dietro^ 
e niétrenon fi vuorefierfentitam^ 
giorromorfi fa , Lafiàmi Hmcttètv 
Te pianelle. ' \ 

Laft, Molto di buon*hora , ’e chetamehtfc 
ten*efci di Cafa , e che cofa hai di 
nuouo. 

R0/, O. ben crouatoii mio Landolfuccio. 
Nonv'è altro di nuouo fe non che 
fon mandata a far vn feruizio iiecef* 
fario . 

Lan^Vi mancano forfè fcarica ventri in 
Cafa voftra ? 

Rùf, Sempre con le burle j la Sig.Eugenia 
mia Padrona mi hà impofio vn fer- 
uizio, ne vorriache quella beftia fci 
pitadi fuo marito,ne meno il fognaf 
fe, non ch'il fapeffe • 

Lsn. Dona che fi guarda dal marito à mio 
parer non è fchietta 5 Quefto à me 
poco importai . Hauer^i per forte 
vifto il Sic. Leandro quefta mattina 
all’albaalluo folito, raggirarli qui 
d'intorno,fapreftimelo per forte in- 
fegnare . 

Rcf, Da hierfera nelle ventiquattro, & al. 

rvn'horadi aocce in qua, non l*h^ 
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piùriuifto; mene marauiglio bene, 
che rpefFo (è ne Ila qui olcre» ognun Of 
ha qualche (limolo d'amore, eccetto 
che tiì crudelacció V 
>Che vuoi , ch'io mi raggiri intorno 
faiUdijftroppo mi è duro il feruir co- 
sì, no ch’io voglia fottomettermi ad. 
altro Padrone fanciullo, e pazzo . 

La nollra è fc.ruitu forzata,^ , ma in 
Amore >j>eiC!Àmor,fì ferue . C^alchc 
volta inuno le pietre fi risétirebbo- 
no } ma tunon mci,ne fai parole, ò at • 
todahuomo : Vai facendo il grande 
ne (limi forfè qualch’vna, che fe be- 
ne altri ferue, te folo riconofeep ve 
ro Padrone . Afpiri forfè a Donne di 
qualità maggiore ? Auuertiich 'oltre 
non efier palio da tuoi denti , fotta 
pelle imbiaccature > fotto quei vifi 
jipinti, capelli ritinti, belle vello^ 
jioie,e coiIane,fótto quei bei pafieg 
ji,inchini, e cerimonie, fpefle volte, 

> quali fempre vi llan ripolle carne 
li poco fapore, ò in quante Cale , e 
luantellà meglio la Cucina, chela 
[Camera , Tu fei làu io , e da te llefla 
ognofei il bianco dal nero . 
fu mi trattieni in chiacchiere , e ia 
lò neceflìtà di trouar il Sig. Leandro,, 
fe non fai darmene nuoua,come hà 
:ià intefo, vogl 'ir cercandolo hor 
ora. 

Tattiéti vn poco; te l'infegnerò all- 
ora fe hai pazienza . Quando ti par- 



1 



P R I M O. . ir . 

lo mi fuggi, come s*io fuiTi vn’afpi- 
, de, òquàtipiglierieno/perpepequel 
che tu fprezzi 5 Ti voglio bene fe tu 
crepaflì, 0 tho . . v , • 

Fretta non vuol nouelle , laidami an- 
dare, no mancherà, tempo da poterai 
riuederc, lafTami dico . 

Ancor fei colli fciaguratona eh f 
LalTarai non fenti la tua padrona.' ‘ 
X^^wVienquà, vien quà> non ti partire 
nò, che fei Hata tanta baloccandoti 
che anco puoi trattenerti yti poco . 
Bella giouane; ragionar*con huomi- 
ini per llrada* tenerli llretti che non 
ti Icappino, almeno almeno falle ccr- 
pertele fcimunitaggini pazzeronac- 
eia, Q come ben*obedifce, ò come be 
ferue sii in Cafa predo , iberno poca 
farina irilìeme à fiè . 

Jic/, Signoralo andane, ma^non mitrat- 
teneuo per non,mi diccuadoue fi ri- 
trouaua il Signor.. 

£ug. Sei vna ciabattona*.yna fpenfieratac- 
cia^ fu predo tornatene, riportami 
la lettera, che ti ho dataj Non drepi- 
tar con rvfcio, acciò mio marito nd 
fenta , hor via Ipacciati . 

Ro/, Eccomi che vengo.Poteuo pur tro- 
uarlo altrquc quedo difamorato,per , 
vn poco di paflatempo che, cercano ‘ 
n'hauerò cento malanni, così,inter^ 
uiene a’ poucri ma ngiapan d*altri .. ^ 
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• SCENA QVINTA. 

LeMndrù • Afcanio . Letniolfo . 

S ignor nò. Io fon*in*obbligo di 
perpetuamente feruirla , e l’aflj- 
curodagentirhuomo, chenon pri- 
ma viftola, non prima guftate le fuc. 
dolci maniere, m’innamorai talmen ^ i 
te della fua getilezza , che gmfta mia 
poifa , cercherò Tempre far cofa che 
le Ila in prò. E da horaauanti voglio 
che mio Padre fappia che V. S. fi trat 
tiene in Cafa mia, perche non fi deue 
fdegnare ch’vn par Tuo tratti , e ven- 
ghi meco alla libera . 

Signor Leandro, è tanto l'obligo che 
le tégo,refto così legato dal Tuo mo 
dello procedere, che nulla piume ve- • 
dollradada difobligarmi in parte di 
che le deuo .* Il venir di continuo , & 
alla fcoperta in Cafa di V. S. farebbe l 
vn’abufar la luacortefia, ne à ciò fon 
perconfentir giamai . 

Profeflate eflermi amico per vfcir di 
cerimonie, mi tenete all’iiicótro ver 
fo di voi per tate. 

Oltre airelTerli Seruitore tal qual di- 
ce le fono, & oltre alla Padronanza in 
[ìmil grado tengo V. S. 

Non tante feruitù , non più cerimo*. 
lic J e fe tal qual dite affermate efler- 
mi » 8c tal qualdilTi mi confeflate eC. 

ferui. 



fcruì* Non èl*amico vn'altro 
fo? Deuo dunque compqrt^eil di- 
* Cacio , rincommodo , la fpcfa di me 
medefimo? Se ramicitiajion c alwd, 
che vna fcambieuole commodita^de 
tto alfAmico negarla >.iioii^iioaf- 
r Amico concederla? & nrvltimofe 
altro non è Amico che cornfponden 
tè in affetto, con equahtà dell’animo 
de l’altro Amico , douete controde 
fante leggi dell’amicizia partirai dal 
mio giufto volere. -ir' 

Jf/t.Se io altro Voi, me proponete cfle- 
re, perche Voi à Voi ftefifo rcpugnia- 
tc 5 Se l’Amicizia (alludendo alcorj 
po.quello che è proprio dell’almo) 
è vna fcambieuole commodita , per- 
che l’Amico inconimodare? e nell e- 
qualità de l’animo che dite , perche 
non Cete a quello de l’Ambo confoff 
me 5 Non mi forzate à ciò perche a 
Voi fteflb che me dite eflcre, rendete 
incommodo, e al delìderio voftro 
contradite notabilmente . > ■ ^ 

ZftTt Perche è dolciflìmo alli Amici iniìff-» 
* me vigere , e conucrfare procurauo- 
mi ùl commqdità ^mmune. non 

penfando perciò incomodarne V. S, 
' ilchemiiariaftatotanto più caro, 

quanto che giornalmente cónolco^ 
per la di lei dolce conuerfazione,aU 
feuiarmifi molti faftidij.che del con- 
tinuò mi*craffiggano l’intimo del 
core, „ 

•'1 Q 
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l^'orria potere con il proprio fangue 
(cacciar ogni vottro trauaglio, e fìa*^ 
mi propizio il Cielo, fon tanto pron 
to , fuordel valermi di fuaCafappr 
honelH rifpetti j à far per lei qiiani;a 
mi ci manaerà ; chela propria vitale 
li denari portati diCandia ,.ch‘altro 
non hò al mòdo fon prontiflìmp ìpc 
der in fuo feruizio , c fe mi vuol ciar 
caparra della reciproca amicizia , 8c 
inlìeme dimoftrarne la gratitudino 
della feruituche li deuo, la prego 4 
fcoprirmifepur è lecito» quali fieno 
tal fuoi difguftùpoiche vn par fuo di 
profpcragiouentu, di nobil /àngue, 
copiofo di beni di fortuna , pare im- 
poflSbile pofla cader penfiero di po- 
co gufto . 

Eh Sig. Afcanio , e giouani ricchi , c 
nobili, non perciò fono còtenti,poi- 
che la vera lelicità folo coniide nella 
tràquillitd,e quiete de l’animo à mio 
parere , & io mancando di quella^; 
benché habbia parte atte à cófeguir- 
la, nuUadimenoper i varij effetti df 
A more, ne retto priuo . 
M’haueterefo la Vita. Nealtrich’A- 
more v^offende ? e folo di ciò vi la- 
gnate' ? Quetta dolce piaga, altri che 
chi la fece non può medicare, e tal ve 
Icno dolciCGmo giunto per gl’occhi 
dcore ianon vfati modi confuma, e 
non vccidej E qual magica fattura, 
che con gfocchi s’apprenda fin che 

U 
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la fatturatrice donzella in dolci ino- 
di nó porge aiuto al fatturato Aman 
te. non fi lana tal piaga , ma più s’in* 
nacerbifce , e Tauelenato core in eflb 
veleno maggiormente sommerge, e 
quafi ardente foco via piu s’accende, 
e maggior diuiene di giorno in gior 
no . 

Lea, Tal’à me fegue reflètto , che manùa- 
do deH’aiuto di chi amorofamente 
con vaghi fguardi, e con dolci forrifi 
fttturommi, viuo morendo, moro 
viuendo,e qual in me fia mqrte.ò vi- 
ta non so conofcere, & (è il Gonfia- 
elio di Voi Sig. mio non m'infegna 
il varco di quello à me infolito labe- 
rinto , men’corro precipitofamente 
à morte . 

Ne in tutto mi marauiglio di cotan- 
to voftro penare , perche eflendo A- 
more fondamento di tutte le pafilo- 
ni, non è marauiglia , che in Voi ca- 
gioni tali , ò fimili trauagli . poiché 
hàtal forza che fpeflb , anzitómpre 
ne trahe di noi llefl», e priuacidella»# 
propria cognizionej Ma perche il fi- 
ne che ci sforza ad amare , è il confe- 
guiriacofa amata ,deueraniantec6 
ognifuo potere procurare di peruc- 
nird, eleggendo rellradepiùatte|> 
confeguir tal (uo fine. & hauendo chi 
di core ama, volto il penfiero a quel- 
la falda immagine, che a guifa d’ec- 
cellente Pittore. Cupido nella merv- 
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te griftiprefle»inebriandofiin talèó- 
c emplazione, no può perfettamente 
difeernere quanto Zìa d*vuopo per 
fua fàlute ; e perciò come ebrio nelle 
dolce2ze,òmentecatto per idifeon- 
tenti , cieco per il lume perfo dellaj 
ragione,hàneceffitàdiguida.Tal cer 
cherò effere al mio caro Leandro ^ fe 
^u ò degno fapere verfo cui Zia voltò» ‘ 
cosi conltante , e ardente defiderio, e 
infermo .cercherò porgere aU'altro 
medicina perii comune male * 

Lea^ E voi ancora ne lacci d’amore vi cro- 
llate. 

Io ne* lacci d'amore inuolto, cerche- 
rò Voi difciorne,Ze mi Zia conceZTo, a 
quelli, che dando altrui falu- 
tiferi configli, per fe in tutto diZbrcz 
zandoli» s’accufano nelli fatti altrui 
giudizioZì, ne propri] negligétii Nar 
ratemi adunque oue Zìa fondato l’a- 
morofo voZtro penZiero , ^aflìcurato 
di trattarne con perfona, che piu to- 
lto perderia la Vita , che con alcuno 
communicarlo • 

ttM* E per tal tenédoui vi narrerò da pria 
cipio quanto per mia poca forte mi 
£a. occorfo , & per dirla liberamente 
in Caia di quello Dottore noZlfb vi- 
cino^ dimorala cagione de miei mar 
tiri . 

Haime , Ben vedcu'Io di notte , c di 
giorno raggirami intorno à queZl<L» 
Cafa.- 

l€é$9 
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Ne potei mai benché molto mi vi 
Opra/Ti. 

Létn. Furio trouai.Seruiror Sig. Leandro, 
vengola cercando: in fretta per coià 
. che molto li premei e con bnona gra 
-zia deiSig.Afcaniovofria dinii quat 
tro parole. 

Lejf, Di ? che occorre ? che nuoua fretta è 
quefta? chi ci manda ; ^di doue vi&- 
ni > 

Occorre cofà importante , degna di 
fretta, & fpinto dalla mia fedeltà fon 
-venuto à trouarIa,e venga meco che 
li dirò quanto fegue. ^ . 

ZéM/SÌ2» Afcanio, mi perdoni, mifcu<i,vo 
gfio fentir Landolfo per v/cirdidub 
DÌO, fe poflb faremo infieme à deli» 
nare al {olito . 

V. S. vadia alli fuoi commodi, ci riue 
dremo al più lungo quella fera • 
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< • 'AfcMnì$ folo', * . . 

EL renderci foggetti adamo- 
re, nel volgerci ad amare , ci è 
promeflb pace, e ripofo,efead alcu- 
no ( crudo nume) prometteftiquicii 
te, additaili il modo diconfeguirquà 
to delìderaua , ad Afcanio il &:eili . 
Ma nel folcar Tonde de'tuoi promef- 
fi contenti 5 Quando la naue del mio 
penEero , fen giua fàuorita da prò- 

fpcri 
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fperi veritiddlbranè fperaze in tcna 
pOjche men credeuo per caufa ch’vn 
qui' pedfai ^ d*ottimo diuenendo il \ 
tcmpxiral catciuifliiho, vedo apparec 
chiarmifi ria piocdla, con perieoi o, 
ò di rommergerne v o per minor ma- 
le>e^er forzato ad abbàdonar il viag- 

f io . Ma chi tiTorza Afeanio t II de- : 
ito de TAmicizia mi forza, ne con- 
uicnech’vfurpi ad altri quello ch*in 
prpgreflfo di tempo acquino . Echi .1 
mi rende'certo Leandro efler volto 
ad amar Eugenia ? ò. lui fteflb no*l 
difle , eie bene in CaLi di M. Lippch 
cam'io vi fona ^più- donnei Eflendo v i!! 
Eugenia di tutte la più graziofa,e bel 
la,deue tenerfi per certo , non ad al- 
tri , che à lei e/fer volto , nc fi fariaj 
egli innamorato di fantefcheniaue; : . 
Deuo dunque tradir l’Amico ?. Deui 
neanche tu dall’amico effer tradito ? 
Tradimento non è, perche, del tuo 
penfìero non è capace 3 Ne io tampo 
co manco aldebitodeLAmicìtia, nó 
fapendo in chi fa collocato l’amore 
di Leandro i A mè mancherei, fela- 
feiaflì l’incominciata imprefa. Segui, 
fegui Afeanio, che mancar non può 
di Tuo debito, ne traditor fi chiama, 
chi dèlia mancanza, e tradiméto che 
fantìmèinteramenteinformatoiS’a- 
pre la porta del mio Sole , almeno 
pote(Ti,ohièquel fcioccho di fuo ma- 
zito, voglio partirmi , 

sce 
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3f. Lippotamio ». S^UMcquerm • 
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N E meno è tardi 5 farò bene d té- 



i. 



^ po 4// /«f/V, potrò be-j 

•ne prefente,contradicente,d» 
litate prottlf^nfe dir per li àmatiflìmi 
miei Clientuli quanto occorre. Hai 
prefo tutte le (critture, • 

Eccone vna mezza fojiia» , 

Lip» (^efèe fono le fpàde;i pug[nali,Ie tar 
i^e, le celated’armature, 1 (piedi, Taw 
labarde, "rarchibuff , & in fomma^ 
Parme o(?en(iue, e defeniìue de i liti- 
ganti , & fi come i Soldati non po(^ 
tono combactcrefenz*arme rcosì gl’ 
huominiche fi dilettano vederla^ 
Iure» mal pofTonoferlo fènza (crittu 
Te, non ci vedo quella Comparfà la- 
tina, che (ècihierfera per caftracuc- 
co , perche non Phai prefa? tePhò 
pur commefTo in fpecie . 

$q» Io le chiappai sù tutte , ne guardar fe 
erano latine come dite , perche ben 
fapete, che n on le fo conofeere . 

Zip » E pur dourefti conofcerle . 
sq* O come s'io non sò leggere . 

Lip» Alla cera. Poiché le vulgati fono d*à 
rfapiù giocóda.perche maggior par 
te fono compofte di quinche quindi, 
«le latine fono d*afpetto piQ bizzar- 
ro, e/fendo ripiene di rumi bus»bas»{^ 

bene 
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►Che le nortre fono in quel mezzo 
òrnenda fempre in non s'aSìringen- 
ÌOtÒ'C, Ò'omnialfo mtliori modo , 

>iù viuo, più inuecchio, b quella nò 
:he non iapeuo . 

ì più darai meco piu imparerai. Che 
)lcre TeiTer Dottore Vtriu/^ue luris, 
[ni diletto anco d'Aftrologia , Mat- 
:cmatica, e Poeiìa. 

Quella Mattematica lì ch’imparerei 
parelio . !.. 

Difendo le Càufe, mi ci fpolpo,mi ci 
sbarro > mi ci ammazzo > [mafìTime in 
quelle di voi altri ignorantelli , per- 
che in hnbilis nd fedefendtndsan dehet 
nh mUo defendi penesTìt,de At» 

tiltano tHiort . E doppo hauerei^ fat- 
to vna notabililTimaailigenza , rice* 
uendone in vltimo doppo le ben pa- 
gate fatiche, la folitafentenza, con- 
tro, ferino al Clientulo mio, vna^ 
Canzone, Sonetto,o Madrigale trat- 
to di pefo da Boezio de Confolatione, 
che lo refrigera tutto . 

. PolTono dunque feruirlì della vo- 
llf a dottrina volentieri, perche fc 
bcfie perdono Ialite, e votano la bor 
radi denari. Voi glie la rieinpiete^i 
Canzone. 

Quanto lìa ardente, c copiofo di par- 
titi airimprouifo , Io dim,oilrai l’al- 
tro giorno in difendere quel pouero 
Dottorello, che menauano prefo . 
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Sq» Si che diccuano , che haueua debito 
i^uaranta lire al Pizzicarolo . 

X.ip, Non sò altro,folo dim olirai prontè. 
che Doiior.i nec eius filijj necvxorfùJL 
funi capiyvel carcerftri . . 

$q, Scaqueratemela vn poco in lingua^ 
vulgata (juefta mineftra. 

Li/. Dilh che il Dottore no può elTere car 
cerato per debito ciuile . 

Sq, Quella fii dunque la caufa,che lo mef- 
fcro prigione, perche non haueua 
debito alCiuile , ma al Pizzicatolo. 

Li/. Lo mefléro prigione , perche le leg- 
gis*eftorcono,&non hà [riguardo al 
giudo. §luia lex per non vfùm to Uituf , 
vt tn princij>io tituli de te§iamenti $ , 

5y. Non lenti/ già che facelfe tedamctò 
mi par pure hauer intefo che per d©* 
bito non s’impicca. 

Li/. Se non m’intendi bufolo non sòchc 
formici. 

Sq, Eccoci ai titoli. 

Li/. Sei dato tato con me, nc pure ti s’èat 
taccato vn’oncia del b'.sc “/>. . ^ 

E che volete che mi s’attacrhi à 
mala pena per limici vediti vili rà- 
picano i pidocchi , tanto fono fcjrli 
di pelo 3 Mi hauete rouiuaco a caiiiirr 
mi da l’arte miai in Villaanuauo’l 
culo fcoperto , ne portano quede fa» 
fciature, l’andar così dretto,mi fo do 
leriodomaco di talforte, ch'io mi 
muoio , e tutte le Donne, e Ragazzi 
d’Ancona^non 1 anno altro,chc guar 

darmi 
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dirmi à quella brachetta , e mi dica- 
no cofe^ che alle volte dalla difpera- 
rione batterei in mal'hora lei , e ciò 
che ci è dentro. 

Nimico delle*^entiIe22e,ve^ognarfi 
4>ortargrhabiti che vfanoi virtuoli X 
Togati par noftri , in*eftetto il Ruili- 
•co muta pelo, ma non il vÌ2io . i . ; . i 
Che vizio ? che vizio f Come vizio ? 

Son pouero , 'mà da bene, pigliate i 
-vollri fcarta^ci,e datemi il mioich' 
il poco mangiare , e le male parole, 
•fanno cattino ftomaco à dirui il ve- ' 
aro. 

Che tuo? Ti par poco mangiare,e be- 
re, e veftire honoreuolmente in Ca- 
{à mia eh ì fe pretendi niente , metti . : L 
•in carta,domanda,che ih termine co 
petente tinfponderò. Tenta,tenta»;j 
Tefecuzionc, attacca la lite , che con 
vn negmtur petente copiam , ti voglio 
fir’aggirar diecianni. ^ ^ < 

Se mi rifoluelfi vi farei metter prigio > 
ne • come quel Domine de l’altro 

giorno . . r • • 

lo prigione ì farei huomo da farti pc 
ri<fcOlare , ed accettate le cofe fàuore- 
u^jChetu productdCunegate omnine . 
le contrarie, alle quali impugnitiua- 
mehf^ habbia relatione, & non slt^ 
ter, nee alio meda, ó*c. Ti formerei 
contro abbattuto prima le tue vane 
pretenfìoni » vo libello infàm^orio 
lA ampia iorma,chiamandomi e^r- 
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ntìfsime Ufus , dimandand*oti tutti i 
.danni, fpefe,intóreflì, liùs , é* extra, 
lucri ceff'antis^damni emergentis patiti 
per caufa tua , & contumace, econ- 
uinto , quia coira contumaces omnia, 
tura clamante ti farei metter al coper 
to, iuxta illud, habbia àdare e do- 
manda, tieni in mano , e conteh- 
di. 

5 j. Et hauendoui feruito bifognaua di Co 
pra ch’io ui pagaflì 5 In fatti noi al- 
tri pouerì ftenta guadagni , bifognfl 
che ci ftiamo, o crepare, e la ragione 
rfiàchilasà dire, volete altro ché^ 
còft quelle fàyole, m'hàuéw 
quafi d^o 4 credere ch’io vi fia debi- 
to d’ vn màr di robba, e pur sò che h6 
d’hauere.e di buonoi ma la fapete ta- 
to bé dipignere,che mi fon fitto que 
Ho pen fiero in tefla, nesò quàdo mi 
jGapervfcire. ; 

ZJ/r. jQuefla è la nobdtà,la gr^dezka, il fa 
pere, no vedi come preftb ti ho met- 
fo in vn calcetto,e tifcufo’i perche 
ftrsà funt incapaees iurte ciuitis . Sei 
nil difficile volentiihìtvì afinacci,igno 
rantacci. Contadini riuefliti par cuoi 
in poco tempo diuentano Doccori,e 
grandi. , 

Sf . Io guardo à Voi che per lettere nó ce 
(dcrcHi à ynà ftamperia , 

Z#>. Partiamqcijche farà bora di patroci- 
nare le inlcCaufe. Tirati pnl indici 
tró,pcomcfei infoleace • ogni gior- 
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iio tic fai manco . 

Sq. E voi ógni giórno dincntate piùfafti- 
diofo. Piih che beftia . 

E N A OTTA V, A. 

~’'teù'thr&^rcmMM/s£0ra^a^^^ -’J 

Tea. A Dagioafpctta non tanta fùria^ 
X\ come li dirai. 

Tro. Dirò che V.S.mi mandale che venga, 
WiofònJiperlui. ^ ^ ■■ 

Tee. fche fei li per venir con lui,& c,hte n5 
'inanchi fubito , & io fàrbairalbei^goi 
*0 qua d'intórno al mio folito i ' 

Fr«. lo vado che venga , che verro . & fe 
mi diceffe, che non viiol veriirej& io 
ali’hora che ho da fare ? lo menarò 
per forza Io . 

Tee. In vero fei vn grad'huomo da forzar’ 
^crui , fe non vuol venire ^ che non 
yè pericolo, dilli alrnenò che ti diaj • 
fifpólta. 

ri«. QRell<vmi bafta . ’ . 

Teff. Ceciati , non ti baloccare al tuo fo- 
lito. 

Tre. Nò, Nò, guardai Pur eh io non tro- 
ni da giocare j Io vado ^ 

Tee. patto libero d’afpra f^'uitù . vado in 
più duri, e tenaci nodi feruili di horà 
mhora_», di momento in momento 
Ib ingendomi . Vedo il prccipitio ne • 
’poflb difcoftai-mene , V-^do il rtioco, 
ne poflb far di meno d'iHContrarloi 

anzi 
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an7Ì in quello precipitoramente gec 
tarmi. I tuoi begl'occhijò Liuia cau* 
fcrannola mia morte, il tuo dolco 
ferrilo, i biódi Capelli , Tonello tuo 
procedere ritardano la mìa parteza, 
anzi piu tollo mi sforzano à non do- 
uernii già mai partire. Mifero . 
riconofco'me llelTo ? Non fon’io 
quello, che auàzato alTonde del Ma** 
re, poco dianzi vicito di man di Tur- 
chi, venuto a Vejiezia,fperando per i 
contrafegni, che tengo ritrouar'il ca 
ro Padre, il proprio nido, à pena hò 
ritrouato cni m’habbia dato indizio 
della lua fuga t della fua morte ? Nò 
fon*io quello che con così poca forte 
vado peregrinand*il mondo f E qual 
fmarrito augello fopragiunto dalla_^ 
notte,nó so doue polàrmi,doue afeé- 
dermi,doue ritirarmi? A che amare* 
à che defiderare nobile, e ricca Don- 
zella? Con che fperanza il fai Teodo- 
ro ? Che ti fpinge ad’amare,fe la cola 
amata , per tuo crudo deHino t’è vie- 
tata di confeguire f Echi m*el vieta? 
Non fon’io Nobile Veneziano ? P chi 
piefchino ti farà fede di cotella tusLjp 
nobiltà r che eflendo il tuo morto Pi 
dre lolo di quell ^famiglia hà feco 
PortarofeneTvltime reliquie,e per il 
lungo tempo della fua fuga , equaft 
fppto nella memoria de cThuomini 
ìifuo Nomc.Chedeuoaiunquefpc- ^ 
rare ? A che piu qua trattenermi Ahi 

B che 
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che Nume potente, l’inafpcttata vi- 
fta della mia bella Liuia, mi fa mutar 
pen fiero, voglia, e fortuna i Pernierò 
hò mutato ,|perche non di tratrener- 
mi*‘ mi d’oltre pafiarjie à Róma pen- 
fauomi, e volenterofo di ueder nuo- 
ue Contrade, non pur mi curo ueder 
ne moltej mà d*unafoIa,e piccola in- 
uaghitpmi,da quella, jion uorrei per 
tempo alcuno rimuouermi. Fortuna 
ho mutata, che tratto da dura leruitù, 
racquiilatò Ja'cara libertà, di quella.^ 
uiueuo cótento j Fatto di nuouo fchia 
uo di bella Donna , nien nino in più 
dura ferujtù, che la pafiata non era, e 
non cflrendo gradita, piu mi affligge, 
che la prima non fàcea . Vedo di qua 
il Sig. Herafmo,uogliontirarmene, 
^ciò non miueda d'intornoalla jfua 
Cafaj . 

SCENA TERZA. 

M [ leueròben’io quelli ciucttoni 
d* intorno . Vedi come lubito 
Oli uidde, fi dileguò, che ardire , che 
poca creanza è quella? ogni minimo 
fòreftiero ardifee vagheggiare,e por 
bocca nelle prime Gentildonne di 
q uà . Ah s*ip fuflì in tépo d’una uol- 
ta , che uorrei Ituarmi le mofehe 
dai nafo . Ma hormai piacendo al Cie 
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lo. Tara fornita quefta crefca . In. fat- 
tile donne da maritp jfon niercaii?ia 
da tenerla poco per Cafaipefphe.c^fj 
re r i/co di icapitar di grollo - Afu^ 
;>o’rta dà horaauanti chi v’ha da pen 
iàr vi penh. Voglio entrarmepe à 
degnare , per poter doppo tira;:’.à fi- 
ne quanto mi bifogna. , 

SCENA DECIMA. 
j/ Andrò , tAndolfo • frombola . , , , 

Z4. VI On hai già prefo errore, hai in, 
tefo pur bene il tutto . 

Z4». Come errore > Si fono partiti infic- 
mecótermifiìmaconclufionej Apun 
to dirimpetto à Cala di quello Dot- 
tòte fecero l’vltime cerimonie, & 
Herafmo concludentemente diceua, 
ch’à vollro commodo poteui anda- 
rci toccarla mano alia fpofa . 
EdachelièmolTo mio Padre à con- 
cluder quello parentado? che Io fpm 
ge? che ciconofce pcrfuo vtiJe.e 
m io ? 

tMf». Non faprei ragguagliarui- ma pof. 
lìamo credere, chccirendo Herafmo 
alTai ricco , la Giouane fola erede, di 
piti che honelle bellezze habbia con-» 
nderato in Ancona non elTere il mi- 
glior partito di quello, eogn'huo- 
mo , volentieri s’attacca al buono , 
quando iotroua. 

B z 
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E cKc richezza.che buono, e che bel 
lò troni in Coftei ? 
ib nò, lui fi che ve lo deue ritrouare, 
e conofcere ? 

E Come f non confìlle in mercanzia, 
c denari Thauerd'Herafmo r 
Signor fi, 

Nó fono rvna,c graltri fallaciifimi ? 
E come fi puoreìapere l'hauer fuo ? 
Chi accerta mio Padre della mancan 
canzadelfuo negozio f chiliaflìcura 
quella Dote, è eredità f 
Il denaro pronto che sborferà , &il 
negozio ben’auuiato al pari di qualfi 
uoglia in Ancona , li darà quello 
credito , 

Noi torniamo alle medefime, pol- 
che di già ho detto , che tutti li mer-, 
canti non hauendo altro fondamen- 
to ch’in denari, e credito , corrono 
pericolo euidentiffimojmafsime chi 
negozia nel mare, come fa il Signor 
Herafoio, 

Bifogna quelli difeorfi fai'lial Sign, 
Licronio vollro padre , che per Ia.j 
pia parte fon dalla vollra . 

Bene Uà j ma facciamo per ragiona- 
'e, mancano partiti migliori in An- 
:ona , di più ficure fàculta,di altraji 
jualità che la fiia non è r Se bene ne 
Juia,ne altra Donna fuor di V iolan- 
e , voglio in mia vita conofcere , q 
ccettar per moglie. Ma rimolTa qiie 
la omnipotente caufa^come può ef« 
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/ère.che mio Padre Zìa tanto fuor di 
fe fteiTo.e comporci , anzi cerchi ap- 
parcntarii con gente di ftirpeofcu- 
riffima, e in tutto ignota à tutta 
Città d’Ancona? Chi è HeraZmo? 
D*onde deriua la fua progenie? Qua 
li fono II parenti Tuoi? Ah Landol- 
fo, mio Padre accecatodal peflimo 
abufo del mondo, cerca l’incerto de- 
naro , buttandofi in tutto dietro lo 
(palle la conferuazione dell'antica 
noftra nobiltà . 

Lan.Già v’hò detto 'che quelli difcorli à 
me fono fuperflui . Peniamo a* ri- 
medij , 

Lea. Ci rimediarò. feaoh altro con la mia 
morte . 

£ 4 ». Adagio à quello . 

Fra. Lo trouerai, verrà, verrà, non verrà 
lotrouerò. Ah, ecco quel furbo che 
hieri mi vinfe le cinque lire à banco 
iàllfto . Adio cuor mio ? ch’cde miei V 
foldi f penfa à rimetterli su figlio di ' 
quel parabufali , lai j che con i ma- 
rioli par tua j fi 

Z/4. Con chi parli ? 
to,ò briaco? 

Prtf. So n in me pure 
V.S. parlocon 
tagliaborfe , eh / 
quindici grollì à b. 
glio ch’il becco in 
metta fe gli cafcallì gl' 

B J 
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occorre accenarmi , che gli voglio 
à tutti i partiti 

Che vuoi baftardcllo. Senon miti 
leni dinanzi* t’infegherc) alar 'il buf- 
fone, con i calci nel culo . 

Pro. Buffon magro lei tu, impiccataccio, 
rimettimi il mio, altrimenti le faf- 
fate voleranno . 

Z4».Scampacauezze, cammina, cammi- 
na dico i. 

fro. Tu vuoi farmi camminare'., &io ti 
farò correre, ò pigliati quelle . 

lAf». Saliate eh i ohi nàimè, ti giungo 
a.fe. 

Lta, Ah furbettp , cosi lì procede eh , vo- 
glio feguirìi , acciò' fìon nafea qual- • V 
che dilordine, fe ben poco acquifla» 
chi corre dietro à chi fugge * l 



Il fine del Primo Atto» , 




atto secondo. 

Scena Prima-.. 

* .. • 

Cafita.no ^ SBaraglione. Spolpa». 

FaraJJito fuo feruo > 

Gap» 6 6 A A & Fè da Soldato di Fian^ 

^ £}a Capitano, da_» 

^ A quel ch*Io tono; fe no 
\ U lapeflìchc Cupido vili 
feipiu forti huoniini 
9w9vw par miei del Modo, mi 
vergogneriapalTeggiar quelle Cd- i 
trade; Che l*nauer*io nell» maggior 
pericoli , fuperato , e vinto i primi 
Soldati,! maggior Principi del Mon_ ^ 

do, i’hauer tante volte tratto quello 
mio Corpaccione fùordi pericolofe 
imprefe, fanguinolé battaglie, tur-, 
bolenti giornate, iniprouife fcoire- * 

rie in Campagna rafa,in afpre mon- 
ragne, in l'com modi allogiamencf* 
Trincierato, nonTrincierato, Iblo* 
in Conipagnia , à piede à Cauallo iti 
ogni piccola, ò graue occaiìone , ar- 

rtiato,intrme , *o come più fia flato 
pollo dalla forte,e dal tempoj & bo- 
ra efler villo mulliato innamorate!- . - 
lo fiarmene oriofo , mi recheria, fi 
come in parte mi recai* tal doglia al 
core, che viuocon quella miaripo* 
fata fpada mi fotterrèrei « 

A 4 Sp0f ~ : 
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Tempo è Sig. Capitano Patron mio 
dolciflìmo , affaticarfi militarmente, 
tempo rtii par hora per V.S.ri|>orarli 
innamoratamente, e grhuòmini fa- 
uij par fuoi fi vanno accomodando 
a quel che di giorno in giorno fe li 
porge dauantii ben fi sàjben il mon 
do è chiaro de l'vnico tuo valore , c 
fe non sa in tutto la caufadeJ fuo 
pofare 5 Penla almeno, che colloca- 
to inanimo in cofa degna della perfo- 
nafua,ftiaafpetwndo tempo^ &oc- 
cafione degna di lei . 

Ma qual’è queli*infame che non fap- 
pia,che à me non mancano occafio-^ 
ni degne, fe non in tutto in parte del 
valor mio ? 

Eteflendo tutto il modo in pace do 
ue vorrebbe V.S. transferirfi per po 
tere almeno', non fcordai’fi della di- 
fciplina militare » 

Io feordar m i ? e come puole il ma- 
Ilio feordarfi della propria,e natura- 
le feienzia , ò aite dalla natura , e da 
l’ingegno fominillratali. Vedo igno 
tante gaglioffo,che comedi me noa 
i baftanza pratico , parli da quello 

chefei. , j vr • 

Perdonimi V/S. che mal diffi > poi- 
ché fi come io fe ben fteffi yn gior- 
no fenza mangiare 3 non mi dimen- 
ticherei del mio vtililfimo naellie- 
ro5 Tal V.S.fe bene fteflTc lo.anm fen^ 

za combattere fon certo non fi feor» 

delia 
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deria della naturale^ & arri&ziale/ua 
profeflìonc. 

C7/»/. Tal’io qual tu ? c qual mal nato ar- 
dire t’induce a far le llmiglianze tali? 
Io qual tù no mi fcorderia Tarte nO'. 
biliffima della Guerra , e tù qual me 
l*arte viliflìmadel BùfFonéggiare, e 
tracannare? Non comporti ilvalo- 
rofo mio fdegno ch*io fia pareggiar 
to ad vn viliffiinotuo pari , e perciò 
dicoti , che della comparazione che 
hai fatto ne menti,e Bramenti, e fon . 
pronto à dimoftrarti,che mal dice-.' 
Ili con arme del pari in quello nobil 
fleccato circondato di mura , oue li 

^ chiude il Sole, che da luce allo fplen- 
dor mio, edinuouo mentendoci, ci.; 
disfido, e cacciamano . 

S/tf. Mentre innalzo le voftre glorie, men 
treaggrandifeo il valor voftro , vo-, 
lete vccidermi. 

CAp. Et hanno le glorie , e*I valor mio ne . 
cedìtà d’eller’aggrandicc, & inalza- 
te ? Mentre dal Mauritanico lido, [al- 
le più remote parti d’occidente li 
rendano per fe ftelle Serenilfime . 

Sp 0 . Ah Sig. Capitano ricordateui , che 
con la mia morte , le cancellerete in 
parte, e cQtella voftra fpada,folgore 
della guerra,teméza degroltramòn- 
tani nimici, imbrattata nel miofan- 
gue, per Taunenire non varrà più va 
piftacchio, poiché come farà coper- 
ta di qudlo^alTu^facendon al languc. 

A J de . 
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de poltroni.non yofrà per J'auueni- 
re ammazzar pju gente braua ► 

. Non fai ch’il Soldato per vn mini- 
mo cenno fparge, e fa fparger’il faa 
gtie à queIlo,che finge accennarli co. 
fa fcjiiafi fimigUante all’ombra,^ del- 
Tombra delle velligie, del pregiudi- 
zio de rhonor fuo ? Altre Icu/e bifo 
gnaùo. Parola, ò atto in pregiudizio 
altrui fàttOxò detta da perfona,ò for- 
te, ò vile non va|e,y fe non fi renda«> 
pronto à fottenfarlo con Tarme alla. 
manOj e fefei vile qual ti dipingi, 
poiché non vile , ma brauiflìmo do- 
uerefti elTere,e di eflere profeilàre ef 
fendo mecOj, no deuehuomoche vi- 
le fi tenga, ò fiapenfare.nonche ope 
rarefò parlare in poco gullo delter- 
zo,e maflìme del Soldato^e fe tali ter 
mini nella perfonatua non fono m 
vfòj Imparali, e menale maniche ti 
bilbgna. - . 

S’io doueflì menai* ternani à tauola 
non occorrerebbe rammentarmelo, 
e follecitarmi , ma il menar le mani 
con V.S.& per non dir bugie,ne me 
no con altri non lo faròniat, però mi 
perdoni della malacreanza ► 

Non pili cerimonie sbrigati ► 

Sa pur V. vS. quanto io fiapoltronif-j 
fimo, fe pur volete prona* mi, pro-^ 
luponcteui hauerio fatto, e trouato-. 
mi vn folcnnifliino gaghctì'o , c quef- 
ch’è peggio, fon digiuno iucrlera: 

im 
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n 



()' 



et 



in quà;/fi ch’à malapena mi regge- 
uo in piedi , i tal che pregò, fe'pre- 
ear , e fuppJicar poflToj che S. mi' 

laflì almeno fdigiunare , poi rimetto 
in tutto, e per tutto neJla prudenza, 
magnanimità , bantài/ìncerlfàA va-- • 
lore . ' ' ■ 

Non tante parole, tira mano , per- 
che non voglio- ch’appreflb la_j 
perfona mia llia alcuno, che non fap 
pi maneggiai; fpada, e prefto rifol- ' 
uitidènon che con vni mià fémpli- 
ce ftoccatella [ti cóiìccherò nella por - 
ta della mia Violante per ^endardo 
della mia brauura\. 



St>a^ Sarò vn ftendardo da poco manico.. 

Cap. Spacciati fe non c*am mazzo . 

spc. Mi fpaccierete pur troppo fe m’ana*^ 
mazzate.. 

Menale mani dico ^ > 

Ofepoteffi: menar i piedi com'il fa- 
rei volentieri.. E per contentare V.S. 
ecco ch*io tiro mano à quefta mia_# 
rugginofi{ITma,e poltronilfima fpa- 
V da^qualefe ad altre mani nó ha facto 
proua fegreta, ò palefe, le giuro.che 
alle mie quell*è la prima volta che 
vedalum^ 

Cétp^ E perche iion voglio vantaggio 5 ec 
co che rimetto il pugnale non l'ha- 
uendo tu, e mi farò valere fpada fo- 
la in camicia .. 



V. S.nii laici andar à cauar !e brache,, 
& il giubbone,, che faiò. ineglio in ca 
micia.. a 6 UMpUft 
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. In camicia intendo io fcnz’armo 
difenfiue. 

O à che cattiui partiti fi trouano i 
peneri fciagurati alle volte . Aiutati 
ingegno. 

. Eccomi à tè, fià faldo . 

Sjg. Capitano, i sbirri, isbirri,fiig- 
giamo, ecco la Corte • fcampa , non 
voglio morirmi di fame , in prigio^ 
ne io e ? 

. Afpetta , afpetta, non mi lafciaro 
afpetta . 

scena seconda. 

Licroni(y» 

C He gente è quella ’che fiigge ? 

mi par veder balenar fpado» 
certo farà feguita qiiàlche qnillione, 
quel dal penacchio, mena molto for 
tele gambè, ogni giorno fi fentano 
nouità, à mio tempo non nafceuano 
tanti romori,nulIadimeno hoggi ci 

f jofiìamo contentare i poiché mi fo- 
eua raccontar lauolo di mio padre 
ch’à fuo tépo l’inuecchiate parti de 
Guelfi,e Ghibellini «erano talmente 
radicate nelli animi de grhuomini. 
che a guifa d'iri azionali s Vccideua- 
no. Maa i miei giornifono fiate po- 
co in piede quelle tiirbolcnrc, & nel 
reggimento de'moderni Principi,iii 
nero vi fi feorge viwuuouapace di 

Otta- ■ 



Ottauiano, mercè del buon gouer- 
no di quelli j ch'à fìinil folleuameti- 
ti,e barbari impiecà, hanno pofto fi- 
ne , e fe bene nafcano alle volte dif- 
fenfioni particolarhefsendofi quieta, 
te le generali, le guerre eftérne , e ci« 
uili puole il Mondo contentarli delli 
giudi 3 e fanti prefenti principati , e 
gouerni, e reggimenti,nelli anali , c 
lotto li quali il buono può nelle buo- 
ne operationi efercitarfi , &li cattiui 
inftrumenti, con medica niano,fono 
da penimi trattati , e gaftigati . Piac- 
ciaal Cielo in fini il tranquilla quiete 
conferuarci , che io godendomi que- 
llo dono conceflbci dal Cielo , Sedai 
lèlicifs. nollri Padroni voglio que- 
llo poco di tempOjche m’auàza pat 
farmelo in ripofo , & hauendo acca . 
fato il mio Leandro , egli piglierà il 
maneggio di tutti i negozij.Sarà me 
glio me ne ritiri j acciò fe fuife fegui 
to qualche male foprauenendo la^ 
Corte non mi menalle prigione per 
tellimonio . 



scena terza. 



Leandro. Landolfo. Lieronio 
alla fineUra • 

E Tu dar'orccchi à ragazzi . 

Non voglio già dar di nafo à fi 
mii h afcherie«> ma il featirmi ingiu- 
riare 



riarc alla peggio, & effermi piu roo- 
lello ch’vna mofca culaia . Hauerùa 
fatto fcappare oga’huomo , mallìnie 
eh c vn ragazzino,che con Taiuto che 
:j và ne fària de gl’altn 
5ai che non fai Taftuto^e’! faccente, e 
poi nejroccafioni non fai moderarti 
Lapazienza è de rAlInOj & èvnami- 
leftra , che non ne vendano li Spe- 
ciali . 

La pazienza e virtù* ecolfoflfrire fi 
icquifia« 

E chepoteuo acquifiarejcomportani 
Io rimpercinenzic dicjuel furbetto ^ 
ì.che hai guadagnato a corrergli die 
ro, e farti feorgere con me iniìeme 
I tutta Ancona 

5e l’arriuauo gfimparauo à darmi 
aiUdio * 

; che doiieui laflàrio chiacchierare ^ 

5 s’egli mi llaua à friggere intorno* 
he doueiio farci * Son fudato come 
n zappatore, e quel eh epeggio hò- 
urato fatica in vano, che quella fra- 
:a, fe la menaua il vento 
^nto vn gran remore , che gente è 
udla, ò mio figlio, è Landolfo, 
ìuoltala come ti pare , ch’hai fatto 
n fpropofico 

‘ fornita hò. fatto male sui ho erra- 
D * calca vd’AIìiio. ch’hà quattro- 
ledi .. 

enz*altrolariflaè con mio figlino- 
li, Landolfo fi cicn molto il iazzolec» 
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to alla certa. Bifognaclje rta ferito, 6 
rniièro me , faiFamf/cencfere àbalTo. 
X^/».Quel ch'è fatto è fatto > che fcanipa 
piglieremo alla vita mia ? "come ri- 
mediaremo Landolfo à quefta ihipra 
uifa piena che mi viene aderto ? 
Z^n.Ecco vortro Padre à t)io mi parto 
non voglio mi veda qui • 

Z.ea^ Odi» doue vai afpetta . 
i^».Reftare,àriuederci • ; j.n r 

SCENA Qjt À! R T a. 

Zeandro Licronh ^ ^yLippotatnia,. 
Squacquera . 

\ M Olto armato venite in firada_» 
S. PaÀ-e ► 

Zie. Sei terito Leandro mio» doiié fono 
queitratlitpri , che t’hanno oAFèro r 
Zea. Come ferito» che nouità fon quefte t 
Zie. Figliuolo non dubitare, dou*^èquel- 
raìrafiìnò di Landolfo ? egli ti condii 
ce à quelli cattiui palli , e vn giorno 
; ì vuol'frtèr calila della tua morte^, me 

'li lo Icuerò ben d*intorn o q uello rom» 

picollo , si f Che dirterenze hai hau* 
te t con chi haicontefo , 

Zeay Ne ha contefo con alcuno, ne meno 
Landolfo ho vifto » 

tic, E vuoi negarmi quefto? Noi> Thè io 
vilto qin in ìlrada^ciugarli le feritc> 
dimmi chi vi hà facto ingiuria , che 
così vecchio come mi vedi, vcdiche- 
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rò fe ti (ìa ftató fatto alcun torto & 
metterò quefta mia vita per te, che 
cosi fono in obligo,ne mi farà noia il 
metterla à sbaraglio ch*hormai poca 
dimora po/To fard al mondo . 

Pofate Tanimo, che, ne io, da alcuna 
hò riceuuto ofFefa , ne perfona hò o^ 
fefo . 

Làdolfo fi è pur partito date ferito^ 
erapur quiauantich*^io Icendeflr. 
Poiché V*,S. rhà vifto , &. è in parte 
confapeuole della cofì , dirò libera^ 
mente q uanto fìa nato . 

Quefto' è quello ch’importa _3 fèt 
ferito. 

Partiamoci, ecco gente>^entriamo ia 
Ca/à, acciò non nate vilfo con cote- 
ila ar me in llrada. 

Ecco apunto il Sig. Licromo,è mol- 
to Armata manu . Buongiorno à 
V. S. apunto à,0 infelice vita drnoi al 
tri poueri Auuocati . Hora vego dal- 
la ragione ► 

Peniate s*habbiamo fame .. 

Mancaua quefl'altro. Hor buono an- 
dateuenq a de/ìnare . 



Senta che troppo importa. Non vo- 
glio ch’il mio tranfeurar Caule li Ila 
Ui danno> rimediamo al mal piccolo 
perche Celante caufa^ Cau/a impedì^ 
tiu* eefiat impedimentum 1. libsrorum 
.S'. de ys qui not. iftfa» 

La caula c di poco momento , haue- 
remo tempo dariuederci . 
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Z.ip, Tempus addici tur in folmionibus infa.» 
uorem creditòris ^3 l\\z procinti efpira» 
ZÌone,e dcCurtazione delle Caufcijj, 
Noi precipiteremo in vna fenten» 
za contro irreparabilmente. 

Z/er. Vada che hoegi doppo definare ver- 
ro a ritrouarla. 

Zfp, Sarebbe mia la colpa, la follecita , e 
bé operata in ottima /orma mia prò 
fèffionenon confente quello, d me 
tocca tenerle à mente Ji negozi; de« 
pendenti, & emergenti da punti di 
i-agione, o per dir meglio dal* Ani- 
ma della legge . ratio e fi anima 

legts . 

£/V. Tutto mi ftà bene,perche vado fem- 
pre à impacciarmi con matti . 

Sq» Hauete ragione; Non vi fcandalizza- 
te j ma noi lìamo qua per quello . 
noUra profeflìone vuol cosi , 

Zie. Che occorre ì ditelo / ch’io deu o di- 
fcorrer’à lungo co mio figliuolo per 
cofa ch’importa. 

Zip. Vi fpedifeo in rneno,che noh penfa* 
re 5 Sà che da lei fu mofla lite fotro 
li o i 6 .di Settembre Hate del cor 
rcnt’anno , come per fcritture pro- 

' dotte fotto detto ai a hora di ragio- 

ne, contro Mafo di Matteo, di Giano „ 
Giuncheri fuo Vignatolo, citato pri- 
ma videndifitè'^.ó* contradtcendS^ 

. aliasy&c.comQ in filza di fer. Be- 
lemme,anum.|tf. ouero4f. faluoil 
vero,appare, alia qual fil2a,&fairtu- ; 

/ / ra 
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ra in eiTa a principio prodotta fì hab» 
bia piena , & amplarelatione, &c. 
Non circonfcriuete cosìt di minuto, 
dite in vn tratto quel che v’occorre» 
rh*^io ftò con il core impiccato, 
le fùnfiim piccato non credo, ^iarlot- 
raifìcon quello fpuntonaccio in ma« 
no^^Sig^. Liamanio partianwci» per- 
che vedo ch’iè mezzo difperatOje cor 
riamo pericolo, che ci rompa la»* 
fella. 

Taci goffo, che ha I*arme in mano 
per fila difefa,e non per offender noi* 
Rido fenza voglia dcU*infolenz a di 
quelle bdtie. 

Terrei che fùlTe a propofìto.che pq- 
falle cotell’arme polla nel’alla, accia 
crtminaliter non fufsi querelato , 
appoiloui della delazione di quella, 
perche non hauendo profelfato 
Criminalità , non potrei cqslefarta- 
mente difenderui , come horafò,/» 
omnibus caujìs. ciuiltbusxó* V2Ìi?is,mam 
tis ^ mouendis quocumque ìoeoy co^ 
tra quamcunquo per//'nam tatn in Citiì 

afe ji'^cona, quÀm alibii^^c. 

Deh finitela per grazia non vi date 
penlìeridel Rollo, me n’entrerò in 
Cafa , c quella farà la meglio . Vieni 
Leandro» che mi racconterai il cut« 
to, Vien ch’io muoio di dolore*. 
Andiamo . 

O Sig.Licronio afcoltatc pergrazia» 
pe^qhe habbiamo accettate le cofe 

fàuQ- 



ìhab- 

5 cc. 

nuto. 

forrc» 
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(7 mi* 
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Ì3oreuoliyziu/m, f/c.^ dalla pane Co 
no iiidutci nuoui teiUmonij\e neffan 
da, in tutto Ji parsi,punci, & articoli, 
delrobJiga/ione fatta dalla parte au- 
\Xtt£à^Ò* conce fferunt coptamyCum ter- 

mino ai opponendumycontradicendum, 
&c.neganUnmy(^ reùuttandumy om 
niafanendumytjud, ijuiy 
^ua,0^c.pro quibuSy ^c. obligauerunty 



&c.renu^'riauerunty é*c. omni me liori 

jjjano • . *nodoy é^c, . , 

<Y(ioi» Maiauetre le cetere ci liuti, occorre 

jji denari , 

Sq, O di cotefii piglieremo fe ce ne date. 
icpo* Sòche non può edere cofa imponan 
acciò Caufà così piccola . 

0 , se !'>• B delle minime fi fanno le grandi,tal 
nella, che douentano poi non Caufe, ma 

0 \U Cancheri . 

fafta- ^cl mollaccio.non li conolcete qua» 

to VI dieno poco orecchioj eh andia» 

^^0 mo’ a cauar il Corpo di grinze, che ià 
ra altra penfata .. 

Ci«i Bà noia fino al Seruidore. Che occor ^ 

re Sig. Dottore f In fine che ce di ' 

date 

Già com’hò detto fu portala 
/lefli “*^^*i^if3Ì‘3ttofuodi,mefe,&anno* v^f 

rotto fuo rogato numero, e filza co» ^ 

me V.S.manonsòfe V.S.Òs'inue» ’ 

re il Sig.Licronio,bartacheò V. S.Q 

2jfjl, il Sig.Licroiiio qui, ò forfè Quel 5 ìer- 




ATTO 

lon fi può chiamar padrone ^ ne mi- 
ore» nc meno maggiore, Potefl fi 

bligMrey ijuiatnanet /uh fotL fiate Pa» 
risjÓ* ohe dienti a pèr filium dehitaPa* 
fi^efi de lureggtium, parag. pritnum, 
)e tìacofa,che fìafua, fe non la legit- 
ima , fcd leeiptima viuente Patte non 
ìebetuty & /e bene elTo Padre n’è Pa- 
lrone,»o» potè fi pater preiudicare filip 
Maflìmeche. 

.0 Tappiamo 3 quelle non fono cir* 
:onftanze neceflarie . 

\ ben neceflario vi renda capace dal 
ondamento moftrando l’imperfez- 
done di quello, poiché chi edifica fò 
pra il mal fondato » la fabbrica và in 
‘ouina, & chi fi altrimenti, mal fà, 
malpcnfa,mal mett'in opera.èfotto 
:a! metafora , & à tal fine fec'io TaU 
T’hieri vn madrigale affai vago, del 
juale credo hauer*anco la bozza in 
:afca, & ne voglio far parte della^ 
ettura alle SS. loro. 

Se non hauete altro che dirm r , non 
ho tempo da fentir canzone. Lean- 
dro andiamo /che Tento llruggermi, 
non ci tratteniamo piu qui . 

Andate ch*io vi Teguo . 

ìemaV. S. per grazia, che èbreuif- 

Rmo,morale,di dolce itile , e con na- 

ruraleconlcgazioni di Rime, pieno 

di concetti affai nuoui . 

lon voftro, vieni Leandro . 

/adiaV.S. 
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Af , Lifpotamh . S^uacquirn ♦ • 

Z/> T Te m mal’hora. Nemici della vir,' 

aV I tu, difprezzatori delle mule, 

Sq, Allenoltre infolenzie,mi marauigli® 

bene, che non ci .habbiao rotto u 
mufo, 

. Zré Mufe, fonDonne,anziDee, habitat!* 

no cif' ^ ti in vn paefe nominato Parnaro,e lo 
, 00 al numero no so fe vndxci,ò quat» 

>ace tordici.raluo il vero.altri dicono ou 
per^f to,molti dieci. ^ ^ 

Sq Che fono del brutto affare e vero» 
ai! jL%.Sclonodiuinefcempiaccio, 

sq. Ah buono, e che arte»» c la loro 

adunque, u- 

'i^ , I rii>, Quefte hanno vn certo Dio chiama». 
IO j to Apollo,che per faper^fonar la lira* 

Izza 8i altri inftrumenti , fu fatto Gouer* 

0^ natore di quelle Mado nne,Pro 

pali fedfnte» elot c^po. macdro» 

ij”®' c padrone. _ 

Sa, Che padronanza è la fua, 
gel*®'’ lip xiencragione,condanQa,h remunera 
qoi altri Poeti, vede, e riuede le no* 

, (Ire Compofizioni, & confid^mm 

fiderandh.vifn» videndu , (tndwh ^f*p 

fo.&c.dà.dona/e C‘- icede a i.mente* 
ooli buona. aU*im,incr:tewQli Poetac 

8#.Pcr 



cicattiuafama, 



ATTO 

^er me tanto ho purtroppo famc^ 
(enz'impacciarmi con cotelb gene- 
razione . 

Fama, e non fame come verbigrazia 
èJamia,che eflendo conorcuico per 
dottiflìmo , fon ripieno d'ottima fa- 
ma i poiché oltre la m;a v/ìcaria pra 
feilìone.per fuggir J'ozio,& alleuiar 
in parte gramorofi trauagli , m'in- 
paccio alle volte con il Caual Pe- 
gafeo . 

J Caualli, ò Afini', vorriafevi com- 
piàceflìche ce n’andafliìmo a defina- 
re, perche linoftri di Caiàdeuonoti 
rarcoreggiedel quindici . 

Senti quello madrigaietto , che ti 
ieuerà il patimento del Corpo nel 
pafcerti dottamente l’animo. 

Se la pancia fi empifle di parole, non 
vorrei mai fiaccarmi d'attorno a’Sen 
fali. Notai, e Ciarlatani . 

Quello è fette fopra la mia bella Li- 
fe . Afcolta . 

Lifemine del Core . Fra Vexamine , 
perche à Poeti èconceflb qualche li- 
cenza. 

Ltfatnim del Core 

Fec'io, ma benpotea Ufamin^rlo . Fro 
defaminarlo ; perche COSÌ mi piace il 
dire alludendo, &c. 

Lt /amine del C 

Tee' io, ma bea i i^a lijaminarlo . 

D buono , ò c * ■ ' • j bello, andiamo à 
delinare . 
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[Vp, Senti Tenti non é fornito ancora , 

Li fumine del Core . 

Yet'iOtma Ben potea li/afninarlot 
Lifiminai lifxminarnon valfe 
Li fa che nel mio Core hai mejfoil farle 
Ben ^>engay o vero ben venuto 
Dijjl,e non [campo f il nodose Jlimolate^ 
Mi compiacciale mi fadaffoyC difgiunte 
Vn L.vnl,vn v» e vn punto ^ 

Piaceri ? 

S^. Piacemi,andiamo in Cafa. 

Li/. Il poi dire j Ji darò poi laterw; eia^‘ 
quarta limar ara, e Tempre sétirai più 
dolcela vena, più vago lo ftilci in ef- 
fetto Voete na [un tur . 

^0 . La Sig. Eugenia v’hàvifto dalla fine- 
lira, emiHà mandatoàdiriiiche ve- 
niate 4 de finare , eh 'Il or mai èpalTata 
riiora. 

Sf. O paflerotta mia bella à te voglio tue 
to li niio bene, m*hai fatto vn Terui- 
7Ìo à CieIo,fe non fulTe qui meflere, 
ti vorria baciare - 

Uef Tirati in la profbntuofo 5 Venite Si- 
gnor Padrone. 

O Rofoncina miabella,fefapelfiil Ter 
uizio che m*hai fatto ti marauiglie- 
refti , 

Vp, Orsù in Cafa tutti venitene. 

Mey, Cammina là fcimunitaccio . 

S5. Lamia Rofuccia faporituccia , fiori- 
ta, più odorifera-^ del fior del Tam- 
buco. 

Mof vh poco in zucca , fe fullì buono da 

qual 
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qu^l CO fa non mi farefti tante carea* 
ae, via là poltroncione . 

Sf, Ben vuoi conofeer così al primo ri- 
prouami galancuccia , 

Xo / ^enci che la patrona chiama. Innan« 
ai via . 

Sj. yàpurtu , Io Tempre voglio venir» 
ti dietro, , 

SCENA SESTA, 

Teodoro . 'B rombai a , "Ltuié nlln 
Jinelirn , 

Teo, *p Arci quello tempo da cercar bri 
X ghe ? mentre liamo qua fena*a-« 
mici,fenaaconofcenci, vai cercando 
intoppi . Allerti, che fe bene fei pic- 
colo ; Il braccio della giuftiaia è gra- 
de,e farai caufa,oItre i molti altri in- 
conuenientichemonfignor Gouer, 
(latore ci corrà Tefenaione de l'rame» 
c tbrie ci difcaccerà di ouefta Città . 

Vro, Vedi come fpbito quel referendario 
del mio Barbiere, glien'hà fatto giu 
gner al nafo , Spionaccio,non sò chi 
mi tenga , che non Tattacchi anco 
aluì, 

Teo, Alle tue, bifogna altro , che farci il 
faftidiolo. chi non vuole che l’aazio- 
ni fue h lappino , non bifogna farle 
tanto pubbliche , come fai tu poco 
cerueflo? 

Pro, Non bifogna hauere roccafione sig, 

Pt' 
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padrone. Vedo io che de i denari fe 
& gran conto. 

r#o. Non bifogna giocare, chi non vuol 
perderli . 

Frff, Non bifogna impacciarfi con mario 
li, chi non vuole li fieno truffati. 

Tep. Tacijch'io vedochi mi potriacon- 
folare , difcoftati che la fegretezza, 
che richiede Amore non vuol Com- 
pagnia . 

Frp, Mi metterò dietro il canto , eie ve- 
do comparire alcuno &rò cenno , è 
vero? 

Tea, Così fai , ne ti accollare per <:ofa del 
mondo. . . 

ho. Pur è comparfa coftei], ch'altri- 
mente c'era da conteder tutt'hoggi , 

tiu, L'elTere ili Sig. Padre à fcriuere nd 
filo ftudiolo mi fa pigliare vn poco 
di capo di trattenermi alla finefira , 
per vedere fe ^ forte pafTaffe il mio 
caro Leandro , farà pur mio il tradi- ; 
tore, e Lifa m’hd detto faper il tutto , 
dal Sig. Padre ftefifo , piaccia al Cicr ‘ 
lo che fia così^acciò che honeilameii 
te Io goda quello che tanto defi* 
derai. 

r##. Mi par molto allegra fìior di fuo foli . 
co,ò Amore fùffe pur vero ch'ella vi : 
Homi della mia villa fi raliegralfe* , 
voglio l^niiineglioi vedere, .per ac- - 
cercarmene, «♦. . 

Idu, Efco nuouo cupido.che da tnól; 

ti giorni in qu4 mofira efierfi inua-' : 
. . ' C ' ghiro 




; atto 

ghitò df'tnc molto lindamente paC» 
fcffgia,òchc bello fpalTo. farà me- 
gfno mi pigli vn poco di gallo di • 
queft’vccellaccio , 

Vedi come fuord'ognVfo fi trattic 
ne alla fineftra , ò ventura grande, ò 
forte inafpcttata, diuicnc ardito Tco 
doro , perche non t'accofti ? perche 
non falutarla? é qual meglio occa- 
fione afpetti di quella r Qui nefluno 
per le llrade , lei che con ogni beni- 
gniti ti mira,ti afpctta, e con gl*oc- 
chi ti chiama , à.che più indugio • a 
che più tardare ? 

Siaccofta molto, per certo mi vuol 
parlare > Mefehino non fai che Liuia 
e d'altri, e che le d'altri non foflc,di 
te non farià giamai . . 

Se troppo tranfeorro Sig, Liuia falu- 
tandola, non è mia la colpa >; mi di 
quei begl’occhi . delle vaghe chio- 
me, della oobii fembianaa , di che vi 
ornò lanatura,il Cielo ilefToePoiche 
rangelico voftro volto, auuezzo ad- . 
imprimerfi ne' Cuori de' miferi,chc 
inaucrtentcmécc lo mirano.talmen- 
tc à viua forza fi é nel mio fcolpito • 
ch'in vano fpero di Cancellarlo > c i 
biondi Capelli cfpcrti,e tenaci lacci, / 
ch'amorolamcntè altrui conllringa-' ' 
ao,co5Ì dolcemente mi hanno lega;'' 
to, ch'alt ri eh e morte non pòtrà mai 
dìfciormcne,e quelle fercnc luci, aùq 
Icaate quadrelli, ck'impiaganochi 



secondò. ,ti 

ofa mirarli, mi hanno in tal guifa fe- 
rito , che giunto preflb a morte fon 
coniiretto chieder’aita , che fc mi lia 
negatain poco d’hora,in me.fcorgc- 
raffi refperienza del ferir de’vollr’oc 
chi, delrallaciar delle Vòftre chiòmcr 
della rigidità della voftra immagi- 
iie,che toltoli quello fpirco alla ca- 
duca fpoglia, reneranno quelle mip 
membra freddo cadauero, marce di 
tanta audeltàj chiedo in vh foccor- 
fo,c perdono,repur*errai,fe ì’vnò mi ' 
fia negato , liami in luogo dell'altro 
im'poHa la meritata penitenza^mi lia 
preparato il caftigo . 

Ziu, E qual calligo merita chi non erra r 
Tt§* Nobil detto d’honorata Donzelli'; 
Accorta rifpofta, per concedermi in 
?n tempo la vita e il perdono , ò me 
fortunato, che pollo il Core nel va- 
ilo Oceano delle paffipni d'amorc.hò 
prquillolodi ben’òrdinato valcelló, 
acciò nel Porto de* miei deiìderij, 
fènza contrailo di ria procella, feti* 
vadaj» . ^ ‘ 

tfff. Non e in mio potere,condurre i pc 
fieri di V.S. in porto, che fe mi lulTe 
lecito , faprei beniffimo mQlIrarlcif 
véro fcnticro . 

r#9. B chi vi nep ilporgern^^ aiutò , beta 
«io/ poi che altro non jèdVopo per r 
condurmi al delìderato varco, che la 
. fola Tollra grazia , dotdfsimo cór 
ni» - Voi con vn folo fguardo, eoa 

C a Tilt 
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vnà fola parólà potete confolartni * 

Liu, Mal puol'altrui confolare chi di con« 
relazione è priua. 

Tto, E oual difcontcnto può farviuemi 
inaoglia»fe nel vago del voftro voi 
to fono nafcolli tutti i piaceri^tutti i 
contenti del mondo ? 

Fro. Vello, vello, vello,tienlo,tiélo, guar 
da.guarda, o o o u u . 

Teo, Che hai ? che c*è ? che gridi ì 

'Ero, A fe Sig. Padrone che andauo in co- , 
templaziòhe, ne miricordauo più di 
Voli Non vedete colui lafsuinquel j 
Campanile, che fi cala per vna fiinc, 
c par eh a bora , à bora voglia cade- 
re à bafi*o,mirate per grazia che bel- 
lafefta. ^ 

Teo, Taci nimico de miei contenti, diftur 
batore delle mie confolazfoni. 

Fw. St fra il dolce non vi fi metteffe’ vn 
poco d'amaro correrefti rifehiodi 
morir di dolcezza. 

Teo, Tacidico,efàchepercófadeI mon- 
donontifenta, Hainie ch'à quello 
romorè fi è leuata dalla finellrai ecco 
che di nuouo ritorna , e qual mag- 
gior fauore pofs'ioriceuere.^igno- . 
rafeèlecitoil fapere, .^alifoqole ,• 
noie che la dillurbano.elf^ndo lei at- . 
taa confolare qgnip.iù afflitto core? 

Uué, Non poflodir'nturto dalla ‘ 

Per Lifa mia hòr flora l^rrp'gliiuteii 
dere quant'io d^fideri dà leij ma UQ- , 
glio mi prometta di fare quanto per 

parte 
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parte miai e fard detto* melopro« ~ 
mette pure è gl’è vero . 

.Come s‘ioIó fdrò?Comes*io lo prò , -• 
metto/ N5 fon*ioài¥poteftd voftra? 
àchedime'dulMtareé- • i 

tiu. State attendendo ch'hor bora la man 



. H 



derò. 






Tet, * Andate mia vita, e ricordateni ch*io 
mi sforzo à viuere per folo eterna- 
mente viuere . 



SCENA SETTI MA. 






Ifro, 



Teodoro, FromhU, tifa, 

I è partita la voflra rubba cuo^ 
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CI è par 

O ^ 

Tf^. Nonti hb detto che non ci lafH ve- 
dere. 

Tro. Anco quando non c‘è videuojftar di- 
feofto. ’ 

Teo, Dileguati, partiti cacciò non ila vifto 
meco j • ■ : i-;» y 

Fro, Gl'altri Vengano f Seruitori perche 
li^fien v'ifti dietro airoccafione,e Voi ^ 
‘à i bifogni' mi mandate in bordello, 
lò-tornò al-roioluogo . ‘ 

Teo, S*apre labporfca-r ‘certo quella farà la 
fenia chemihàdecto manderà, non 
|mì!I toftó-hà «promelTo V ohe Ja 'prò- 'v * 
meflahà effettuata, ' , 

Zi/ GétìtirhuomÉf conchi ià • - '«i 

gionaua la Signora ' tùiia mia^ pa^ 
dronai^sr- '' 

C s Teo,lo 



ATTO 

Teo. Io fon quello. Sete forfè voi mandt^ 
ea da lei per confolarmi / 

Z// Lei ifeifa mi m anda^ acciò dica à V.S. 
quanto gI*occorrc^ 

Fr^. O che mana di vacche fono in queilt 
Città. 

r##. Se dunque à tal’effètto fète venuta# 
ditemi quanto vi hi impòftoymafsi- 
mc che qui non ve perfona che d 
afcolti . 

L(4 E fe ben*altri ci afcoItaflS » dirci il 
tutto. ,> 

Tf 0 . Ne fi cura ella che Tamor ch*è tra di * 
noi fia celato/ : 

Lif, Anzi vuol che publicamente li làp- 
pia quanto hà in cuore . . ' . 

Tw. E con ragione , poiché il finejper i| 
quale Io Tamo , non merita eller te-, 
nuto nafcofio . 



Uy, Et il fine j.ch'élla mi manda , ne an- 
co è degno d’efler tenuto fecreto. 

T#^.Sappifiadunque fcopertaméte ch’io 
l’amo , c non folo à Voi, mà a tutto 
il mondo fi faccia noto, ditemi ma- . 
donna,che fia quello che Taftiigga,? 
quello da me defideri,che conforme 
alla promefifa opererò^ che confegui 
to ogni fuo defiderio « redi intera- 
mente confolata . 

iif. Farete pure iaiferuizio [fuo quanto 
vidiro. ’ -i. . 

Ti». Piir ch’io pofia> pur che le mie iorxt 
s’eftendino. ‘ 

Zi/. Potete > c douete ^lo per gufto j e. 

per 
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per honor fuo . 

Vio. Altro che Thonorcuolezza, & il con- 
tento fuo nó chiedo. Certo che /or 
rà meco matrimonialméte congiuti 
ger/i ; dite pur liberamente che fon . - 
pronto ad obedirla, e lèruirla . 

Li/. Per ragionar’alla libera, il difgufto 
che fente , è che V. S. fia volto ad*a- 
marlà , poich'altroue^eirhariuolt’il 
fuo caftiflìmo péfiero,e folo defidera 
da V.S.^che già hauete promefTo far 
quanto vi dirò ) Da qui auanti non 
folo fiate rato ardito piùdi parlarli^ 
mane meno capitarli innanzi. 

Tw. E queftaèrimbafeiata che deui fòt- 
mi r 

E quello è quanta deuo dirle» c le re- 
no ferua. 

Ttc, Afcolta, Afcolta, non ti fuggirò . 
Auuertiche d'altro fenfo tfeuonoef 
fere le parole che mi doueiii riferire. 

Lif, Vi ho detto apunto rifteflè , che mi 
ha comandato vi refèrifea. -f . 

Teo. Ne altro ti difTei i ^ ‘ 

Lif. Ne altro m^impofe, ^ 

Tc0. Ne fece piu lungo ragionamento? 

Lif. Ne andò più in lungo * ne io più qui - 

voglio dimorare. - L, 

Teo. Ah federata impudica . v ' 

jro. O là fi volta mantello . ' ^ 

L#/^Son Donna d'honore,auuertite, co- . 

' me parlate, &fe non terrete altri ter 
ifhiniV feUcfòrà cohfapeuolc il Sig. 
Herafoio, e fi verrà ad altro che à pa 
iolt. ' • À- -Teo^ ^y -t 
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/Vftco ardifci brauarmi , fé non fufTc 
che non voglio contender con fem- 
mine. , . 

Se fon femmina non fono di quelle, 
che andate cercàdo vói altri ^reftie- 
relli, che non prima arriuati in vni 
Città, vorrefti dar di becco nelle pri 
me Gentildonne . 

Senti quanto ardire ,Te non ti leu! 
di qua . 

SCENA OTTAVA. 

\ppctatnio alla fineBra^ Teodoro» Lija» 
Fromhola» Squacquera * 

I 

S Ento vn gran bisbiglio , fe ben ci 
vedo la mia Lifa è in ftrada , vo- 
glio meglio chiarirmene con groc- 
chiali. 

Non dirò altro , hauerete à fornirla 
altro che con Donne . 

E chi farà quello che voglia pigliar 
protez2Ìone della tua sfacciataggine. 

C^i io ? chi parla ? chi è, quelTinfo- 
lenté f 
Ego fum . 

Quefto Dottore fenz’altro ii mette a 
contender per amor mio , voglio ri- 
tirarmi » acciò il Jafirone fentendo 
quelli romori, non yenilTe in fttada, 
e mi vi trouafTe ... 

>ono in vn tempo traditole burlato, 
" . ‘ Ome 
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O me infelice j mentre pen/àuo efler 
falito nel colmo delle gioie, fon tra- 
boccato nel profondo delle miferie,. 1 
Z//, Ti hà trattatO'Come meritaiivcaca^ 
zibetto. . ' 

Tifi, Con chi parli babbuino ,'fei forfe tù 
che vuoi difender quella vacca, quel 
la poltrona? ’ I 

Li/. Mentiris iupliciter , perche lei c don- 
na da bene. Io Dottore honorato^nc 
ti maraujgliare ch’io pigli la fua di- 
fèfa,perche la difenderò anco cura ftt* 
fiibustS{\mi(io bifogneri dotm. T ^ 
Hrtficam maieStatem non folum armiti 
cportettjfe decorai am y fed t ti am legh» 
bus armatam , « parmi , e le lettere^ 
merlotto mio , s’a^jj^-ano iafiemo 
più che le pere,e*l forma^jrjo , 

Teo, Se vuoi pigliare tal’inoneìu 

alle mani,. vien*abaflo che t'aijetto 

qui • 







ATT O 

Horsù parciti di coiU i ,ne mi creTce» 
re noia» 

[o partirmi f Sono in Caia mia^ foni» 
in pofleffo, eR melior conditioj<oJftde» 
tis dicttur pua.fi pedum pofi» 

tie ì H io non folo v'nò i piedi » ma il 
capone il culo ,à te toccherà partirti* 
le non vorrai pafleggiar codi tutta»» 
notte . Squacquera * Biagio * Squac* 
quera, ferra quella porta di dentro* 
acciò queiPinfolente non ci facelTc 
qualche difpiacere . 

O mal per me auuenturato giorno* 
ò folle fperanze, ò non penfati i»icon 
tri y fei pur chiaro Teodora-*’ E pur 
vero Teodoro f tu vdiltila 

cruda fentenza^hgl’occhi tuoi, mi 

radi la fz\^?ort 2 .trìc^ di quella, ò 
inum?*^ impietade . 

Ciangotta pur codi , gaiaù* gniad, 

j^h,puch . 

Ferma anco non redatc 

burlarmi ? 



danga^' ferra, ferra,danga»5, 

E non t accorgi mifero che com*bat- 
n con II vento ? Che pugni contro il 
Cielo ? contrario effetro/Altri alcu- 
no percotendo , non pedono dal da 
loro ofFeiq diicodard , & io mortal- 
mente ferito , non trono drada d’al- 
lontanarmi dal'offendente falla mia 
nemica. e guad infenfato d'intorno 
zUa Cafa della mia cruda Donna»» 

vado 
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▼ado . raggirandomi . 
ìrQ* Senti come fi lamcntàii poueriho»& 

• io non voglio fìior di quello che nai 
hà coni mcfib andarli intorno , acciò 
il mio culo non facefiè le nozze à fìi* 
riadicalel. ‘ 

Ttff, Amore perche nò fai dime le domite 
vendette t che noii ti muoui à pie* 
tade d* vn tuo più fido feruo, e vafl&f- 
lo?Dourelli pure, qual giufto Pria- 
cipe degl* Amanti à guila delli terre 
ni Signori , rimunerar chi di preti 
ferue,& adora > Ma vedo chedìuenU* 
to contro di me ri^idiflìmo, fcherni* 
fei la mia fedeltà^ Iprezzi la naialeal* 
tà, & il lineerò del mio core in tutto 
abbonirci . E quarerrore ho com- 
meflb? Deuo dunque innocente di 
dolore perder la vita ? Deu'efler qiw 
ftoilfrutto delle ma] feminate mie 
lacrime . de i fofpiri fparfi in vàno,‘ 
della leal mia feruitùte tù che pur fei 
Dio vedi,ecomporti,ch’vna vii fem 
minella fchernifca.e difcacci chi coli 
fedelmente l*lama ? 

Frff. Faria venir pietà a i fallì .. 

T(fi. Ma à che chiamo in aiuto amore r di 
che fupplico il crudo mio nemico > 
Come chiedo vendetta à finto nume 
di {ciocca plebe ? Altro è di meftiero 
per vendicar quello torto, e ributtar 
quell'ingiuria, oprili l’ingegnp , o- 
priii fe bifognala forza,e dello fcher 
no fattomi prouueggafi alledouute 
vendette . Hora verrà il tempo cru- 

Cé da 
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dadisleale , 'che pencitaci delcom- 
ineflR) errore t’accorgerai quanto fia 
fdegno di core amante • 

SCENA NONA. 

npitMHOt SpùlpM» Teodoro» Trornhola». 

C He direbbe V. S. da che man- 
giai , mi è talmente ritornata 
la brauura adolToj che la piglierei c6 
Marte . 

r Così ti vogliojcosì ti bramo, cositi 
defidero, che codardia vililTìma in 
petto armigero (anzi fino ne i paren 
ti,vicini,conófcenti,feruiadherenti, 
òche pur puzzaffero d’Amico ,oue 
ro ch’abitaflero, ò che haueflero ha- 
bitato in Cafe proprie , ò apprefs’à 
Cafe,che fufiìno,ò fi preftimeflero di 
talproftflante d‘Arme) non potria 
dimorare,dico di più ch’i Cani, Gat- 
ti. Caualll,& altre beftie domeftiche 
e neceflario eflendo di tale , o di tali, 
ò a lui in parte appartenenti, che fie- 
no fopra modo brauiflìmi . 

Pra tal beftie domeftiche vi s'intédc 
l’Afino Sig, Padrone? 

Che Afino ? che ciarli ? 

Dico , perche intendendouifi tal be- 
ftia perle ftefla poltronifllma, &che 
fotto l’arcibrauiftiina ombra di V. S. 
diuentafle così fiiribódajfaria vn mi»- 
racoJo lopranaturale * 

Teo.Non 

A 



/ 
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Ti0, M on che da quella Contrada, ne me- 
no da quella Cafa pollo lcuarmi,sfor 
lunato me. 

Cajf.Ti torno adire che comandate la mi 
* nimiflimacentomilionelìmajparte 
d*vna Icintilluzza del mio valore , fi- 
no a i topi che calpellalTero doue io 
metto i piedi dùienterebbono furi- 
bondilfimi, e brani . 

SP, V. S. non fiiccia per grazia , perche ia 
Cafa nollra.che ve ne fono le catalle 
fe diuentalTero Orlandi, come lei di- 
ce,mefchini noi , ci ammazzerebbo- 
no in letto , che non potremmo di* 
fenderci . - , . 

Teo . Perche nel*onde del mare,quàdopic 
colo mi perdei, non mi fommerli ? 

Frtf. Voglio àrlo auuertito.dicache vuo» 
le,Sig. Padrone ecco gente . 

Tea. Partiamoci di grazia, ch’è querinfo- 
lente, che raltr*hierim‘infallidi co- 
tanto con lé fuc chiacchiere . 

C«/.Patron mio , Patron mio,Seruitorc 
diV.S. 

Che mi comanda. .. . 

C«/.Non confift’il mio comadarein vna 
femplice perfona, poiché li pari miei 
comandano li eferciti, e alcuna volta 
i Regni, folo vedendola, hò voluto 
(aiutarla. 

Tw. Se non vuole altro da me, h lono ler- 

CaP,Se altri, che lei mi trattafle di volere 
rifpondcre, come diifi alla Regina di 
^ Inghil- 
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Inghilterra.mentre là feruiuo di Ge 
nerale ^ & e(Tendo per li catciui tenv* 
Dorali cefTace le guerre,/! valeuadcl* 
la perfonamia> per maellro di Ca- 
mera. Ella vedendomi vn giorno po 
far quella mia tellacciona in quella 
. Guinquepartica mia mano » fopr'va 
luo tauolinetco d*auorio molto bel- 
io,gelofadi me oltr’à modo,penfan 
do non perdermi, ò per forte , ò per 
propria mia volontà, voltali con lic- * 
to vifo verfo di me difle , che vuole, 
che defidera il n olito Sig. Capitano 
Sbaraglion fpreaza matte, loggioga 
mondi? che cosi è il mio nome al & 
uiaiodi V.S. 

Bacio la mano . 

W^.Sentendo di Comandante douer con 
‘ fcguir per deliderioj rifpofi foJ que- 
llo, quando voglio,applicato al mio 
defiderio, il comando, poflb quanto 
dal mio voler il mio comandar tran- 
fportato defidera . 

ifi. Per elTer impedito in vrgenti nego- 
tij.con fua buona grazia mi partirò . 

W/.Ma non piace à V.S.tal rilpolla ? Det 
to quello trattom mi della Regia Ca 
mera. Partitomi del fuperbo Palaz- 
zo j m’inuiai oue fciouernàdo li mia 
Soldati fi tratteneuano , oue giunto 
ad un mio fguardo, pollili tutt*in* ar 
me, con terribili llridi, fin’al Cielo 
urlando, e gridando, diceuano, uiua 
uiua il Capitano Sbaraglione fprcz^ 
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za marte, uiua, uiua, uiua • 

T/. O le folenni caftronerie . 

CspJOnà'ìo uedédo l’ineftimabil fèdelt^^ 
il foUecito dar’all’arme della uolon- 
tarofa Soldatefca, gridaiid’airarme, 
airarme , ridottpli in fola mafla per 
meglio eflèr*udito, montai fopr’un 
Carro di uectouaglie» &con alta uo» 
et feci à loro una breue^e grane ora^ 
aione in genere demoftratiiio , mo- 
ftrandoli Tutile del proflìmo folle- 
uamento^ & inanimandoli all’inuit- 
tamepte con Tarme operare 

Tee, Tengo fretta perdonimi per grazia.^. 
altra uolca_9 potrà raccontarmi il 
tutto . 

C*/.Non già. poi ch*in breuc ebbe fine la 
bene edificata im prefa j PercV,**., 
guifadi Cefare dicendo, chi m’afiia,, 
mi fegua.mi moflì in compagnia lo- 
ro con tal furia, ch*in otto giorni foli 
il Regno tutto meflì fotto il mio Do 
minio, pofto prima à fuoco, e fiam- 
ma maggior parte del paefe, e le ter 
re.e Cittadi groffe, date a facco, e la 
Campagna aUaSoldatefcaà deferiz- 
zione; Talché la Reginauedutoque 
Ilo mandandomi delContinuo Am- 
bafeiatori, cercauacon molte profer 
te dillormi dalTelèerminio del fuo- 
Regno, e forfè dalla. fua morte, alfi- 
ne refafi à pattili rellituìil tutto gra 
tis , e vergognandonii più feruirla, 
fdegnaco m'iauiainelli paefidi Pian- 
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dra doue operai quello ch*è noto d 
tutto il mondo . 

S/, O nobil cauolate ch*io Tento . 

yro. Canchero V. S. deu*cffer più brauo» 
che Rinaldo dal Baiardo . 

Tfff, li refto Seruitore , Frombola can> 
mina . 

C^/.Non voglio abbandonarra,fegua «“he 
vuole, le Tue rare qualità mi sforza- 
no ad honorarla,e compiacerla. 

Teff, la ringrazio Seruitor ujo . 

C/»/. Voglio venir con lei à tutti li partiti. 

/^^^.^Non oceorre,reftiper grazia,che de*« 
uo eflèr folo . 

Cap,l.ì mia Compagnia non può che gio 



^ ’p. O C»elOi che difturbi fon quelli f 
Cap,V,. -’ Vada che vengo feguitandola .. 
Teff. Prelle la lafrerò ,|che non poHo per 
hoggi eiìer cou lei . 

C^^.Voglio efler’io con lei • 

Teff, Andiamo , ■ 

PaflìV.S. . 

Sp, Anzi lei. 

Fra. Palli lei per grazia.. ^ 

Sp,. Fauorifcamilei. 

Frff. Pur lei . ^ ^ 

ap^ Noi ce n*andiamo in chiacchicramc- 
ti , ei nollri Padroni li dileguano $ 
andiamo . 
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SCENADECIMA. 

' ^^ani » . Hofa, Landolft', 

^Afc, T T O cercato in vano tutt'hoggi 
JL JL i Toliti luoghi doue fuol tratte- 
nerli Leandro, ne per anco ho potu- 
to ritroiiarlo, mi fon’inuiato à que- 
lla volta fpinto da doppio de/iderio. 
Parte per vederle fiapoflìbile la mia 
amata,Eugenia,c parte per abboccar 
mi con elfo, e fentir di chi egli fiain 
• nam orato, che fe ama Eugenia , co- 
me mi gioua il credere , (arò necelfi- ■ 
\ "tato contro mia voglia allontanarmi 
dalla di lui intrinfeca amicizia, ò de- 
lillere ( il che mi li rende maggior- 
métegraii^ dairincominciataamo- 
rofa imprela, lia che voglia , com’iq 
Ila certo dou'egli penda, all'hora mi 
. rifoluerò , intanto andrò feguendo 
■J con profpero càm’mo, il preio viag- 
■ / gio. Ecco Rofa , [ò mè felice , fentirò 

forfè nuoue d’Eugenia . 

Me/, LalTa ch'io cammini,acciò nò m*im* 
battelli in qudla frafea di Landolfo,e 
n'hauein. % 

jtfr. Adio Rofa,doue Tei muiata . 

, Me/ Ben trouata la Signoria vollra’, mi 
l' hauete tolto vn viaggio, veniuo cer 
^ candoui d'ordine della mia Padrona, 

f Hauete pur la bella venturauf* AmiC 
più Voi I che fe Aefla . 

jf/.U 
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Jifc.t io {>iu lei, che me medesimo , pur 
ch*io po 0 a vn giorno moftrarglielo 
con effetto.' 

«#/ Lo moftrerete la notte,e*I giorno, fe 
feguitacom*hàincominciato . 

Che hai di nuouo Rofa mia cara . 

Pur troppo hò di nuouo.e merito la ' 
mancia^ vedete . 

Te la prometto,ciò che vuoi ti darò. 
Dice che hà gran defìderio di par- 
lami. 

Hor*è il tempo^andiamo . 

M.0J» Puh Icte frettolofo, c*è il marito adcf 
lo .• E vuol parlarui percofech'im* 
portano l*ha detto à me . 

tMn, V ogiio pur vedere quello fìa fegui* 
tq,oh ecco il Sig. Afcanio, Hoime rt 
giona molto con la Tema della Signo ~ 
ra Violante, 

R0/^, E mi ha detto di pid , Violante non 
vqrria che fe n*accorgefle . 

La», Violante f molto ragionano di Vio- 
lante fegretamente . 

Jifc. Lafci la cura à mé,ne dubiti che huq- 
mo nato fe rimmagini . 

Lafj. Si viene alle Conclufioni molto al- , - 
la libera. - 

Rfif» Sento mefTere che chiamai! Seruito 
re, vorrà vfcirfuora_j), farà meglio, 
:poiche fete qui , che ven’entriace in ^ 
quella Camera à terreno, &vfcko, “ 
. jche fìa fuori , ve ne faliretc per vna 
, lumaca,chec’é> acciò non fiate viflp, 
che per efiferci poca intelligenaa ùsl 
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la Padrona e lei , Violante non po- ■ 
tria hauereil maggiorconèento,efi‘ 
remorouinate . 

Entra torto ch’io ti fegiio , ceda 1* A- 
micizia di Leadro à l’intereflè d’amo 
re. che ben’è giuftoch’à Signor (ìpo 
tente non fiachi contraili» 

Ro/ Fate poco romore con Pvfcio di- 
grazia . > 

Parti che lia intanato il Galanc’huo- 
mof Violante non potriahauer mag 
gior contento, e l’hauerà fra poco la 
PoItroncella,ò Amici finti , o Lean- 
dro che dirai quàdo ti feoprirb que- 
llo tradimento t Che partito piglie- 
rai t Vedo aprirli la porta di Cala nO 
lira, voglio attendere fe venirti iiiori • 
il Sig. Leandro. 

SCENA VNDECIMA. ' 

Jjiitniro, Lieronh, Landelfa» 

ÌJM. E mi vuol bene n on mi ragioni 
^ più di quello negozio, 
t»n. Sarà meglio mi ritiri , che quel vec- 
chio maladetto non mi vederte. 

XiV. E vuoi difubidir tuo padre t Vorrai 
forfè nell*incominciata pelfima vita 
perfeuerare ? Quel furbo di Landol» 

^ fo,e quella cartina pratica di quel fo^ 

^ rellierettoti lanotrauiare dalla bua 
nallrada. Auertidielicometucro- . 
ttivlada difgurtarmi > Anch'io pi<^ 

. ’ glierò 
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glkrò firada da mal contentarti . 
Quello che le ho detto in Cafalere* 
plico,con proponimento di metter- 
lo ad efifetco, 

E ne (etcifoluto ? 

E così ho iermoil penficro . 

E vuoi ch*io manoni diparola ? 

Ne [vijhihi detto di’à ciò ui obbli- 
ghiate. 

. La tose In rotta affatto. 

E vuoi difguftar tuo «Padre ? 
Maggiorniente vi difgufterei fe mef 
forni in tai lacci contro mio guflo» 
correffi pericolo di perder la vita . ; 
E per accafarfi in nobile>bella»e ricci 
fònciulla fi muore eh ? : i. i 

Bella à me non pare.nobile nóne fon 
certo, ne delle riccheaae che dite re^ 
fio appagato , V. S. non ci penfì che 
non ci con fen tirò giamai ; 

Ah figlio difobediente.ingrato, tu no 
riconofei , e non prezzi ji debito pa- 
terno? Non conofcilatua ventura? 
Non poffo forzarti, matiperfeguÌ7 . 
terò nn’à morte, Ti priuerÒdcJle fà- 
cultà’jche tengo , e mendico ti con-, 
uerra pellegrinare il mondo, merce 
de* difordinati tuoi appetiti. All'ora 
con ofeerai qual fia Terrore, nel quale 
inauedutamenre incorri j iiiiquo,per 
fido maTèpeflìmamente cófigIiato> 
che uale la diligenza ufata , nelfàrti 
uirtuof^nente allenare, fe tù di mali 
coflumip ripieno de'buoni ammaew 
. lira- 
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jftramenti nontiferui. Vàj nccapù 
pitar più in quefta Cafa, e da hor’in- 
nanzi non mi chiamar più Padre . - 

Lea. Farete quanto potrete, e delle doti • 
di mia madre , sò non me ne priue-» 
retCjNon la voglio^nó la torro mai, 
perche con lei ci deuo llar Io , e non 
Voi. 

Ue. Perche non la meriti malcoftumato,^. 
poco obediente 5 che dote di madre,’ 
che preteniìoni f ancor di più uòrrai 
litigar meco, Leandro, Leandro, non 
fono anco tanto fuor di me,ch*io vn* 
glia che tù mi tenghi Lotto 1 piedi , e 
ti farò accorgere "quanto fia in erro- 
re, leuamiti dauantLfeguita le catti- 
ue pratiche cheh;. . c profumitidi 
non miconpfcere. 

Lea. Ne io fon di cosi poc'anni , che in co 
fé honefle d/^ua operar contro la mix 
volontà. 

Zie, È mbltp più nelle difonefte, e vizio* 
fe feguitili tuoi appetiti . 

La». Voglio accollarmi per veder fe po- 
tefli rappacificarli , con far reftar ca- 
paceli vecchio, buó giorno Signori, 

Ue. Sei qui Icelerato eh t perturbatore de 
miei contenti .'traditore / noqafdir 
di^metterpiùi piedi m Cafa mìa, al- 
trimenti ti farò il più malcontento 
del mondo . 

ts». Che nouità fon quelle Signor Pa- 
drone ì 
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. vieni Pandolfojafcìaniolo incanche 



nr quanto vuole,che hàprcfo vcrfb 
da diu-ar tutto il giorno . 

. Andiamo che diauoi'hà quella bcllia • " 
non creperrà mai più lo lèitico? 

Andate pur là bella coppia, fcelcrati, 
difobedienti. Vadino li poucri Padri 
ad affaticarli per li figli , confìndinfi 
ip lorojcerchino quelli cóntentaro ' ^ 

per riceuerne ogni difcótenfo. Qual 
feufafarà la niia,qual rimedio li tro- 
tterà per fanar quello male ? Tutti li 
Darenti córapeuoli, fatta là metà del 
Iafpefa,dillefol'Inllrumento, com- 
perate le gioie, &infommatutt*An- 
cona ripiena di quello parentado . 
Poteua pur il Cielo priuarmi di que 
Ilo e lauaraii quella pouerina diCin 
tia, ma poiché cosi ha voluto, in mia ^ 
vecchiaia mi conuerràfmentre pen- 
faua ripofatre) entrare iti nim/cizie,e ' 
difgulli } Piaccia al Ciclo por rime- ' - - 

dio à tate calamità, che mi foprallan 
no > Sarà meglio m'allontani per n® 
incontrarmi in M. Horatio . 
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Scena Prima-j . 

UwMfmp. Lìhìm. fiantsmMlmmni* 

Lì^lj t _ 

Ver, O N piu cirimonie i 

Liuia tornaccno m 
alto» 

Et fe non feruo,c ho« 
noto uoi,chc altri non 
ho al mondo » chi de* 
up reniirc.’eaccompagnare • 

Utr, Senza altre dimoftrazioni, prima che 
bora ho conoiciuto quanto fij obe- 
diente figlia,e amorcuole,& nel gu- 
. Ho grande , che fento di quello tuo 
acca/àmento > ui è folo meicoiato il 
diigurto ch*hauerò della tua parten- 
za da quella Cafa,e.il uedermi abban 
donato da cejCh’altra Iperanza no hò 
al Mondo» 

Liu, Come abbandonarne farò eternarne 
te à feruirui , e poiché ui fiate còm- 
piaciutoi fe.ben contro ogni mia uo 
lontàj di darmi marito, me ne ralle- 
gro, perch*éÌbdisfòzzion uoHra. mà 
più mi faria fiato contento lo fiarmè- 
ne con'èfib Voijfìn che fulfe piaciuto 
àDio. : 

H0f. Contentati in grazia mia di quMto 
ho fiuto,ch’hauerai un giouane à tua 
V ► là- 
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fatisfexziono. 

lononvoleuo, per anco, marito s 
pure bifogncrà accomodarfi à quel 
che comanderete. 

Senti come fi fìnge vergognofclla j 
n emnamorata che muore , e ci la 
ritrofa . 

Dio sa il dolore che hò à penfàrci 
fplo . 

Che fi fìa indugiato tanto.Horsù Si- 
gnora Padrona , queft’è vn palio che 
bifognaua farlo, non vi conturbato 
perqùefto, bifognafarPobedienza. 
del Sig. Padie. 

A tè duole, e à me crepa il corelhju 
uermiti à torre 5 ma hormai nó era 
piu tempo da flar'à vedere, e mentre 
fi trouano partiti di quella qualità 
non bifogna lafTar la forte , che forfè 
non tomeria maipiùi In vltimoti 
parlerò liberamente tutto lìaòtto, 
fe ne fei contenta, perche hò propo- 
lito di non volerti fcontentare . 
Quello nò, quel ch*è fitto fia purfit 
toje poiché 10 m*hò da partir da Voi 
mi cqnfolerò almeno per elTeruico- 
si vicina, ch*oga’horà potrò effer'in ' 
Cafamia. 

Dcomehà rifpoflQ preflo, infatti 
amor non fi può celare . • ' -i 

Comeèàtuo gudo,moltopiiìnefà 
rò fodisfitto i Lifa chiama Pianc<a« 
malanni. , u’. •: 

Adelfo vado . ' * j . ^ •. > 1 i 
.1 iifff.Sea- 
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iTir.Sentf h che non ne parli con alcuno ' 
fai . 

IiyC Dio me ne guardi^nò^ nò^lsiTate.pue 
far a me. 

Ktr» Il Sig. Leandro tuo fpofo cfplo /riè* 
co>giouane>nobile,e bello^3c à ce no 
manca alcuna di quelle parti, talché, 
fi come fete cóforme ne i doni di for 
tuna, e di natura , farete anco confor . 
mifsimià mio parere di volontà; for 
fc ch’haucrai, ^ coiit^cnderecon fuo- 
cera,òcon Cognati; Credi certo Li* 
uia,che meglio non vi poteui accop^ . 
piare. 

liu. La fua prudenza hauere conofciuto . 
Tvtile, 8t il bifogno mio; e quando 
verrà à toccarmi la mano ? 

Utr, Hora conofco che ne fei contentai • 
Quella (era verrà . 

Ifu, Dico acciò non troui la Cafa in Icom 
piglio,che fapetCjche bifogna,fe fon 
giouane » fàccia grefercitij da ycct 
chia. 

Lif, Eccolo S. Padrone . ■ ' 5- L 

P««».Eccomiperferuirla* ' ; 

iifrr. Che faceui fopra . 

PMff.Dauo l'olio a inoci,&haueuo imbec 
catoi Colombi. 

Her, Piglia quelle quattro fcatole da con- 
fètti,che fono neirarmario fotto laLi 
fineflra e portale qui,togli il fèrraio- 
lo,esbrigati,Figliuola mia, io voglio 
andar'à far qualche faccienda , cne li 
oegozij di nozze non lornifcano mai 
D d'inco* 
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d*incominciare Intanto co tifa tn et 
rete in ordine la Cafa , mandate per 
mad. GioIiv»a>& iàte portar le Jioftre 
feggiole di ìelluto,cnefono à Cafa«* 

M. Guafpa'rri> & io rimanderò Pian^- 
camalanni quanto prima . 

•.Ecco le fcatoIe,ed’cccomi me,ma s6 
tante vccchic,che non feruiranno . 

. In Cafa tutte due . adiamo li tino* 
ueremo i fogli . 

t^ifognarinouar loro, che fonb tutte 
piene di cacature di mofchc. 

Le firemo fafchiare, cammina .. 

Aclio Sig. Padre . 

Adio iìgliuoia,entraten*in Cala. ..;i 

SCENA SE CONDaI 

Liuia , lippe tamio, Squaquerit, 

* . * 

E d*è pur vero, ò Lifa credimi che 
àte à maJapciiailercdcuo. 

>*io vi diceuo liberamente 5 mei’hà 
detto il Sig. Padrone ^ pehfaui ch-io l 
miburlalsi, eh Signora' mia nó fi bar » 
la di quelle cofe , che non ellendo ve-, .5 i 
re ftrébbono ’coltellateal cuore . . ' ; 

Ho tant’allegrezza, che no capilco m 
me ftefla; Pofeuo io più defiderarefò • ' 7 - 
Leandro caro.ò Leandro mio, farà 
pur giunto il tem.po ch*io tanto deli- 
derauo , e rammentandoti con quan’* 
ta crudeltà m'habbia fin’hoi a tratta^ 
to t'abbràccieiòjU bacjerò> facendoti 
- . ». inte^. 
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intenerir perj>ictà,e riconolcendo if ‘ 
fallo coipmeilo , fòro. si > che da hor^ ^ , 
auàc i m’amei'ai, m i prtgher^ixdiuen^ ! ' “ 
dodicrudópieto/o, di altero humì- " 
k^ridorandonii delle palfòte facriniei 
e de i paifati difeontenti . . , ‘ 2? 

Zi/, Non dubitate,, VI riHorerete pur tropV 
po,non è marauiglia fe fìn’hora, hon, 
vi ha fatto vn buon'occhio , eh ’i gio- 
uani tenerelli com’egli,non conofea- 
no il ben cosi prefto , 

Xiu. Conofeo ben'cgli per il pili compicOi 
per il pili vagogiouane di qua . 

ZiptUon dubitare,- vien pur'allà libera; 

fpillerò ben'io chi fìa , c li fòro dare » 
vna Heurtà de rtHè viuendo\y ó de no m 
offendendo di qualcho migliaio di 
Cadi. 

S^. E mentre vogliamo 'farli dar quede 
ciancie ci troua, e dacci cinquanta ba^ 

(fonate fenza (icurtà . 

Z"if. Signora Padrona ecco gente cntria* 
ino in Cafò.ch’c vèrgo^gnaefler viftè 
inftrada. 

Zf*M« E chi fono ? Ah è quel Dottor bufòlo 
nodro vicino • con quel poco fòle del 
fu o Se'ruitore , ièiam o à vederli pafò > 

fare ; che hai paura . 

Zi/. Vengano verlo noi, andiamocene . 

ZoM, ^n voglio vederla^ che vuoicifac* 
cino . , r . : 

Zip. koime Squacquera.. 

S^. piauolportiui,chevc fopMgiuntoft 

Zop, Non vedi / 

D t Sf.Nò 
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Sa, No^'io,ch*ho da vedere. _ 

T- ■ ' ' 'Hi* 

I#/. La mia. 

Se^, O o o chi fon quefte dilette ì 
tip, AmatiiTìmaLila, ò DolcilTìmà mia li- 
fetta, cheiguifadi Lauretta nomata 
L'aura nei Pctrarchelchi Caioncfmi 
tu fimigliantemente Lifa in vece di 
Laura, nó Lau retta, ò Lifetta, ma Lifa 
per Laura, come Laura fomiglianteà 
Lifa, ò Lifa fomigliartt^é à Laura fai 
nominarti. 

tif. Partiamoci di grazia , vedete come ii 
accoilano . 

Utt. Non fai pigliarti vn poco di fpalfo, 
hflali accoitare . ‘ 

tip. Oh fé poi che Signore fi dice quello, 
che padroneggiando alcunfacofa, ha- 
uédo di quella ilìrbero poireflb a Tuo 
piacer ne difpope ) & fe della ragione^ 
del poirederc,ponèdence, ò ponedu- 
f o, ò in precinto di pofledere., ò q uafì 
in poflellìone manente voleflì parla- 
re i molto direi , ne dicendo t acerei, 
quanto fuflfi effettualmente de lurein 
C0ufa di tal materia i uè tal (ìgnoria, 
fimuUindtSHnStetttcinfolidum alPvna, 
c Taltra di loro da me appropriata rió 
communemente difsi, maall’vna 
creanza , all’altra per obbligo, &rvn* 
airaltra per conuenienzia con giu n fi » 
Perche tal Signoria non polli aH’vrià 
data, all’altra di Voi donare , corno 
qucllo.che dicendolo, fòrci fòlfadona 
1 tioae i perche, donàns non donattqudn. 

* ^ do rei 
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io res donai» in fotefìa fe deaantis n$m 
eli . Hauendo adunque donato Ja pa- 
dronanza dtl Core à Voi ben mio* & 
cflendonc libera padrona » non poflo 
ad altri èirne parte ; Però quella Si- 
gnoriadata à quella madonna, àtei 
Signora Lila tutta concedo, per leiU 
difl), ne ad alcri la diedi . 

LtJ* Pai titeui ne chiacchierate più,che do 
t»e fono gentildonne,e perlbnehono 
rate, non vi Hanno bene i buffóni. 

Sf. Ci hà conofciutial fiuto polliamo an- 
darcene à polla n olirà . 

Vn Dottor par mio, nato, alleuato, 
educato, &efperto,t/y^«r nS Jkmmum, 
nelle lettere, non Iblo nelle legali di- 
fcipline,mà aco nelle diletteuoli Poc 
tiche deu*eller Ipacciato per Buffbnef 
tiu, Bartolo , e il Petrarca da hora innanzi 
non vi faranno per niente , fiate mol- 
to am biziofb , che vi peofate elTere 
qualche Cicerone eh ^ 

Z//. jtmèiiio qua ad glotiam tenàri rft tau* 
danda, vti» Trohemio infUtuiionit Tm 
ff intani imperatorist Onde io, cercan- 
do h grandezza del mio pcnfiero,con 
haucrio collocato nella Signora Lilà^ 
penfo laudabilmente operare 
tif, Penfàtemale, & miriufeite vna bc- 
ilia, & vn.o fmem oratacelo . 

. O, quella ci calza padrone , andiamo,, 
andiamo, che c'hanno refo il refto . ’ 

JLip, ISTeme pre/utniiur immemor faluiis f*ax 
ben chiaro che ciò ch'io mifia * voi 
D ^ ileflà 
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(lejlia il cauface , d* q*** faufam damni 
d/tt^damnum dediffe vidttur parag.pf* 
'.ffiai UAquiliam l. qui cecidi t, che ap- 

{ >ùto è à pròpo(ico> auuelenacrice de( 
'anima mia . 

Eh attendete alla voilra moglie , tcc- 
chio pazzo. 

E chi sà che non habbiachi vi atten- 
da per lui. Andiamocene . 

Ite piir la poco pratichi del galateo, 
difprezzatrici de ilitteratij Sqiiacqiie 
ra hora conofeo che » benéjieium tnaU 
ecllatumt.male^tium prò remuneraticm 
ncmexpeUqt .horvdLdmoi pari miei 
à metter à rifico k pelle , rhonore,e 
la reputazione delleleggi, per fem- 
mine . 

V’hanno fatto il.doucre,dicewo ben'io 
che vi partiflì i Andate à farli le Can- 
zone, andate à contender per loro, co 
metteruUe mi^ fpalle di mezzo .. 
Voglio farli contro yna così tremen- 
da inuectiùa, yna/atira così viperina, 
vn capitolo così maledico,che fopra- 
nanzi nel dir ben ma ]e,ideft ben’é ve- 
ro quella lingua peflìma di m. Pietro 
d’Arezzo . 

O d’ Arezzo , o da Cortona, vi hanno 
dato vna poca audienza , s*io fuffiin 
Voi vorrei cayarmi gl'occhi. per non 
hauer occafione di guardarle più > ma. 
Voi altri jinfipienti fete piùltnftì di 
noi altri icalzacani , e credo che ven- 
ga, prima dal ben mangiar,e ber me- 
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elio . ecjoppo che Voi di Jeftcra ftu- ' 
diate cern libracci* cortie vi ho lènti- 
co leggere ; ìI Cameuale intorno al 
luoco alU yollra moglie < che tratta- 
no del deiiderar le donne de gl *altri*c 

fra vnacolà.eraltra, andate in frega, 
come gVafìni di maggio . 

£/^..Mi par ch’habbin detto non sòche di 
mia moglie, l’hai in tele ? 

Sf, A me è parfo che dichino, che vi è eh i 
VI attende . 

Comechiv'attéde? l’hai tù per Don 
na honprata mia moglie f 

Per quanto vi iénto dire 
•. Pure, nel refto che ce ne pare . 

Non m’intrigo.e non me n'impaccio ' 

Pure ? ■ ' 

volete chriofappia,m'intédomol ' 

codi Donne io.. 

X//. Hainiai villo.ciuettarla per forte 
Come làrebbe adire. 

Scarsi} Der le fìneftre... . " 

Sfé Oo oun,nòn la vedo mai far altro. . 

Zf/, Ci palla nelTuno per le ilrade . ' ^ 

Manca gente. ^ 

Lei gli guarda *,gli faluta . gliftd'oc- 
chio.gli fa cenò Irgli da pallura. ■’ 

Penlkup'ch’alJa pallura v'andadino lo- . . 
lamente le beilie . - < ‘ ‘ ‘ 

M intendo ben'io. Voglio direfe mo- 
lerà hauer carotali Joro pàlTeggiamé 

^ y lucendoli bnon'occhio# ‘ ' 
caufadifeguitarla, 

Gl'oc chi gl'hà fempre come lanterne 

D 4 ael. 
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del retto non petto diru'altro . ^ 
li/. Hai mai vitto entrar in Cafa mi* *i- 
cuno ? 

Xf . Cretto nò. M’è parfo bene per non an 
dami con le bugie di veder no sò chr 
hoffgi nella ftanza dalle mcle^mentre 
andauo à gouernare i polli . 
li/. Come ? non conofcetti chi > 

Sq, Era vn giouanetto j non badai à altro, 
detti per le fcale à diruela . 
tip, E perche non venilU à dirmelo tradi- 

Sq, Airhora non ci penlài , ildico adeflo, 
che bifogna vi tta ancora . 
li/. Ah moglie infaziabile; Ah Squacque- 
ra balordo, ò penero Lippotamio ► 

Sq. E che ci poteuo farlo f 
II/. Ammazzarlo , riferrarlo, gridare aiu- 
to, mefehino me . * 

Sq* Mi parue purtroppo fcampare, non 
che hauetti tempo da farcii brrro . 
tip. In Cafa pretto , vieni à infegnarmelo 

traditore. ^ r c 

Sq. E di grazia non andiamo, che ferie mi 

farà parfo. ... 

li/. Su dico , le non rouinato te , ti faccio 

mandar in galea per Complice . 

Sq. In^^galea per coltrice I b quella farà 
Palerà . 

li/. Via sii dico, ^ 

Sq. Andare inanzi Voi, ò miferellomc, 
hauerò fatto vn bel guadagno,.qucft 
è la volta ch'io capito male, che ci no 
daór'io feU voftra moglie c donnaj 

dal 
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dal bel traftullo . 

lip, tnztìzi dico /c fa piano che ncflbno ti' 
fenta. 

Io vado fon morto fena'altro. ’ 
l,ip. Io impazaifco per altre dónc^c la mìa; 
/iprouede par altra Urada . 
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Orto phì fc^òit tattere 
yn Ciurmatóre i‘ Creile Don» 
riaccie non fTccmtcntanò mar, piu ne* 
hai, piò ne vorrebbonoi della robba^ 
Creili confttti,fcatoledi pafte,drap- ’ 
phpennacchi, e frafcherie> mi danno; 
indizio di nózze, à fiia polla*, fe mi It' 
riTcnte Phuthorc, Lift nepatii^à lépe; 
ne,s*ancor lei,, à quefte dolcezze, no’ 
farà di marmo. Laffamipofare quefi^’ 
bazzecokj etornar dal Padrone che 
m'afpcdta, tic, toc, tic, toc . 
li/.Chiègiù t ^ 

Son’io,fentila, mi rifento tutto a fc ; 
Ah fortuna tu vuoi il bordello eh,cic 



toc/tac..* 

Uf, £cco,ccco, 6 tu Tei fàflidiofo,che vuoi 
che robbe fbn còteffe f 
iU, Piglia quelle fcatole, abbraccia quelli 
drappi,metti nel grembiale qupftcjr 
pianelle.; ; < : a | 

L#yi Vuoi entrare in Cafa . * ? 

f Adagio, togli quelle cartuccic , douc 

Di fon 
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fon naftri, fpHli . & altre tattcre ^ ckc : 
adoperate Voi altre emette , Piglia*» 
quello, auuerti.che non fifparga. 
f. Spargali, ch’importa à me . 

I. Rpuini,fpiantini che.ci hò che fàr’io, • 
tanto m’importallì .. 
r. Chet’importallì.. 
r. So ben'io,baHate lo4irò> Adio . 

C Vien quà dimmelo .. 
r. Non.mi tentar, di gr^a,, che vò tor- • 
nardal Padrone .. 

C E-dinimelo, vhtùfei.£contro . ^ • 

(» Épià feontra fei tù, ma bada, fe mi ri-> 
fbluo, vedi» ma , horsu laflamene an- 
dare.. 

C .Qhe ma,che ciarli ; Vuoi tùidirmi queL 
che. hai.. 

Hò tanto.che non ti dilpiacerebbe. 

^ Vedo che vuoi Ia‘burla^.,-h9r. yi^vaC;»^' 

tpne., - ; ^ ‘ ^ ^ 

. Più.volentieri verrei . . 
!VhlaPadronamichiama. • 

.Verrei volenticri.anch’io , lalTami an- 
dare per llradà, mi fi potria fbrie sfo»- 
garlacojUera.^. 

SCENA QUARTA., ^ * 

‘ -/.o'. , t 

Afianio, VicUvte. , 

Squacq^utrt^ dentro • . 

L AlTatcmi Violante.chenqn ètem- 
,po da parole,! affate mi dico . 

. 5coreefe4 chi vi faluà la vita negar* vq. 

Colo- 
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folo atto di riagraiiamento eh ? 
jf/f . Vi ringrazio, e vi tengo, obbligo , 
Jiora non è tempo di cirimonie^ | 
y/c, E comefetepartitp.dAUà mia prefen- 

?afarete.contento ' 

iifyf.yiplante, n ojn .affretto là mia partenza' 
per fuggirui 5,mà per fàluar'à me.4 
vita j. anzi ad altri la vitale l’honore . . 
Con più coinmoda occafione mpftre- 
tòquaj fìarobbjigp che. vi r ego.. Mò- 
ra meglio di me fajjetcjrpei-icòlo che 
mifop'raiVà',.quàl pércaula mia non^ 
ftimo,)na bpn fapetq perche . 

VP- Hai, cerfcatb,^neh nccefTario. Sqjiac*,. 

quera ì~: " ’ r 

Sj.. Non vi puòeflère> chc.viè vn puzzo * . 
che vis'apefta . . 

.Senùte chc vengano », laflaterai V ip<?^ 
tante;;. ' * ' ;; . . 

Vh» fiche temete jTòiio ad aitò, chc.c^rcj^ 
no per la Cafà’. Altro.vi afFrettaj 
Ter con me fi fi rende graue»fe vedèf- 
fi ibpraftar pericolo aUa.vj^firavitàJ!* 
noli vi faluerei , .come poco dianzi ho, 
étto f Non ftimo io più Voi, che me . 
medefimanon fiimo fMa incontrario 
verfo di me fete voi crudele . . Certo . 
no huomo , ma deirieanie.felue vfei- 
to i fieri cofiumi ofieruate • che dalla^ 
Patria trahefii,. . 

D mio corcj conofeo quanto vi deuo, , 
vedo quanto mi amate, ma non pofib ; 
corrifpòader per bora i .quefia vòfira. 
volontà , ch'ad bora ad bora mi par; 

0 6 (en-. 
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fcntir gente per le fcalc , e hrfì alle 
ireftre^che fcopertici, forzeranno me 
à pa rtir di quà,e Voi feorgeranno per 
nien ch'honefta fanciulla . 

Mentre vi tratteneui con Eugen ia néi 
v*erano quelli lofpetti eh disleale f ^ ' 
Vi laflerò, mi partirò da’ yolhi occhiV 
vi contenterò ? ma io mifera quando 
da Voi riceuerò fegno deH”obbIigo 
che ditepprtarmi ? Quando micon»» 
folerete una uoita i che pur potetcjV 
farlo ingrato , 

PolTo^e Uògiiò, ma che potef^p uolfcr 
deu’io per cbnfolarui . 

Meglio di me il fapete - 

Ah ch’io mi llruggo , ' come cero 

fuoco . - 

per altri ui ftruggete, per mrogn’irp' 
ra più u’agghiacciate . 

Cbeuorrellida meal ffiie .. ' 

Vorrei che mi amalfi perfido difpjè- 
tato.. 

V’amo quanto'soè poflb» Vorrei par» 

tirmi.uoletcaltrodame 

f^hi che no’l dite col _^Corc che mi-' 
promettcrelli .. 

Chef , . , ^ T 

Di tornare a riuedermi.. «i-» 

Equello&rò. . . vi 

E quando Alcamo mio f , * 

Quando ui piacerà. 

Teigpofaria quella fera, . 

E.qpella fera ueri'Ò , in che laberintoj 
fòu’io .. 

Vif,Ec- 
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F#V. Ecco ui laflbjpoiche così mi promet* 
tetc,e ftarò attendendoui, &come ui 
fento pian piano me ne ucrrò alla fine 
ftra ferrai di quella Cam era à terre- 
nocche riefee nel vicolo di dietroepoi 
eh* il m^giorcontentlo ch*io' pofTa ri 
ceuere farà trattenermi ragionando^ 
mezz'bora con Voi . 
jtf r. Horsù Violante à Dio . 

Véff. Atviatecon quella pace » che per me 
flelTa defidero A nim ^ mia . 

A pena me la fiaccai d'intorno , Jafla^ 
i^i partire, accio q^ualohed'uno nó mi 
oedeflé . * ‘ ’ v ?■ 

Vio, A che ne conduce Amóre > In chenJ* 
ceffità metti l'hon ore, e reputazione 
d*una innamorata fanciulla f ch'ha- 
uendo per fola nrira il' mantener’ille- 
fàrafuahoneflà, e forzata, poftoda 
banda ognirifpètto j c>perare con at- 
ti,e parole difconfbrme, à che per ho 
nor hio dourebbe,e di timida diucnett 
do ardita, di pura, fingendoli itihone* 
fta , fproria'aitri a condeffcender'al uo- 
Icr fuo,dou’elIa doueria efferne folle • 
citata . Mancaua à te pouera Violane 
te,oltrc clTer ferua d’altrui, ch'il pen- 
' ficr libero , il tuo Core fciolto dop- 
piamente in feruicù fi legafie , & à chi 
mifera « lei refadóggetta? ad uno che 
date amato t’àbborrc , defidérato tf 
prezza , cercato fi nafeonde . feguitO' 
fen fugge,e ad'alcri hauendo uolto il 
Gore ri ha in odioiti burla, fi ride deb 
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ip penare . Ne il uéderl o altri gode» 
j’ te beffare , ti rimouc dai’anior fuó ,* 
lolance Ahi che.co^ì falcio è il mo- 
o con che reftai primieramente auin 
a, ch*in.uar,QAento, difciorlo . Ecco 
ente per le /cale, ne iofono à tempp, 
ritirarmi, che fcufa f^à la mia . 

SCENA.CiyiNTA.. 

\pfo1ftmio. Eugenia, Violante, Bfija, ^ 
€Sjcquac^u€ra.„ 

^ Vgenia mia , chi ama temej e dir 
ce la kgge . l^f^namento pae^ .. 
iulier de te Barn,' che fé min a b?na^ 

trafitntipraucmHliaf^f^ furft fragUes, 
à/yjf , cprruptihiles , 
ì calibe quali marito^mio- ? pur tan-* 
oche m’hauejtf , neihai^cifonolìaci 
rangbiquelìidifgulU..* 
cciditin punRo f quod non eontingit 

9 anno» Balla ben che fonlrellatp chiai . 
Pjche tù fci queirEugeniadi fem-- 

'TC., ^ ^ ^ 

10 caro ui fiate chiarito al fine .àjiói 
ItrepQuere donne toccano tuttejpen 
atc che rimefcolaméto èiìato il mio. 
Jregoii Cielo checallighi,chi mette 
radi noi quelle zÌ 2 zanie> ppuerina.3 
fie,hoggi giorno il ben fare non gio.. 
!a,uh.un.. 

[ogìie.mia cara nò piangere, che mi 
intenerirci tutto, fra i mariti, e mo- 

glic 
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glie nafcano ipelTo^dellè dicordicjit. 
m^Railmcntc ifaéianonpre/umuniitr 
ni/i prohntur , O* oeulis magis ^ . \ 

nnribHscredettdumeJi, . 

jDui^.Credete iti ultimo quelloui piace» 
fé tal cofelie no. uere, chiamodal Cjè» 
lo giuftizia e s'hio tali capriccijpofs*àd 
purè uedcte « m ì farefti dir cofc del» 
l!alt^9 mondo « che la palone m'ac* 

c^ca.. V . j -■ I 

Non tjiXeahdalizzar più » acciò Mn 

fdegn^silamadre. / ; 

£o/.Eh li padronefon male cole , noialcre 
donne da t^ne non poilìamo còmppr 
tarlò . 



L</. Che fai quiin llrada Violante ì 
Via, La Canina era ufcita fuori, & à tnalr 
pena ho potuto rimcttérlà , e mentre 
uòIèi^pTitòrnarln « apuntò (etcì 
arriuiwi'.. ; . iC 

L>V . Sichiàmaua E.Qra,non ilaa bene le Wk 
dulie per le rad e f 

S^.-Sichiàmana me . che f haurei fkttp il 
feruizio». 

' io. Sai pur come ti fugge . 

Mi fugge, perche gl’infegnate tutte, 
che m'abbai, e mi morda; ma ^ corpo 
mio lempre non farà fella ; 

L" Poche parole ancor tù> fe ho fùflc per,: 
up rifpetto ti uorrei infègnareà met^ 
ter fottofopra le Cale à quella manie- 
ra, diilehfiofoimettimatc • 

E^f. Quello fciniunito ni hà melToperla 
teda quelle bugie eh ? 

L#>.Di* 



A, 
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pigrazianon tic parliam più afhsfit- 
n^n Addenda affli àio • 

piflSpiir chc non ciandaifi, che fòrf<£ 
haurei haute I/s trauegolp^rapete pur: 
ch’ip.ci vedo poco . 

, Senritpcome lariuolta non sò chi; 
Ini teqga,ch’io non ri cani <;otefta lin 
guaccia fradicia 5 Andate; poi à teneir- 
Seniitori di queftaTòite* >er vòler^ 
^irparmiare vn fbldo corremo rificQ.' 
Éimétfcrcrla vitata ròbbà.'é l’hònò. 
re di’importa più ; che ne volete far- 
per Càfa di quello fgrài;jato, mandai 
celo in mal*hora in ógni modo lcon-« 
ta li falario con il mangiamento il lor 
donacciò . 

Son huomo cTandarmene » lènza che 
me ne mandi, vedi.come fi ftrapazza^^.' 
no ipoueri huomimV fe il padrone^ 
mi.domanda non deuo riTpondere , c; 
vcro 7 mi ci è parfojc'er^ c’era^e c'ei 
raj che volete dire,lè l'ijò vitto come 
vedo qui Rofa, volcui ch’io dicelfidi; 
nò, intendo che per dir le bugie li ca-^ 
pica male Io. 

^ntite con quanta arroganza,^ rw 
iponde. 

^nti rigugliutaccio 
Són huomo da bene.. * 

Taciutaci pecora, ritirati in Cafa Vio-' 
lanle, sù eugenia, via Rofa. 

E non ioti manco di così cattiuo pa^ 
rcntado,chcaltri. 

Vedi come vuol ilar'àtù per tu. mo.^ 
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fa* chi vuol con tendere . 

Sq. Non contendo, dico il fatto mio . e fc 
fon pouero,fon di gente da bene, che 
mio Padre eradi quelli di Squacque- 
ra dal Borgo, & haueua treGampi 
alla Porta del CaftelIò,<Ae;ii vfcndet». 
te al tempo del beccheria, mia madre 
a ricorda d*ogni cOfa j À fe à fé,fe fiif 
fino qua li mia Cugini di Brodpgiali 
lo, o quelli di Duón dir^O, tion mi 
ftrapazaerefii à quella maniera . 

Lif, Hor via , mancò parole / sà liktc in 
Cafa. 

Vado per obedil'ra,'féi^ di V . S.Sig. 
marito. Su violante, vieni Rofa. 

A penarengo conto dettò mie dbnilc, 
c vado à pigliarcula di quelle d' altri, 
mi par mili anni venga m. Riccardo 
pfcr poterli rendere q^uefta fua fchia- 
na > Che dici Squaojuera, (ci in col- 
lera eh f ; ^ 

Sq, Non volete ch’io fia in coHera.le dico 
lecolb per bene^e me ne riefee male, 
da hora innanzi voglio imparar'ao- 
cor’io à compor bugie . 

Li/>, Non vedi tu, che non era la verità» 
tf. Era, era, e era,c farà fempre,ce lo ved 
di, come vedo voi , ma Cc quando et 
andammo non v^era , che ci polTo fo- 
rcio. 

Senti Squacquera , non ti venillt det- 
to a mia mogliecb*io parlalfià quel- 
le donne vedi . 

. O, Ordoueua dirmi voftra moglie co 

me 
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me mi dite Voi,& io non hauercidec 
co niente > ricordatemelo , come en« 
ci*ia^mo in. Ofa » acciò no,n mi vfeiffe 
di mente,. 

Stòfrefeo . Hor via andiamo ch'hor. 
mai la rag^iono deue c/Ter alTom-. 
mata. 

Volete attendere à gramori, a gl'ho- 
noria e. alle Dottrine^ e non viriuici* 
fà nei* vn, ae Taltro . 

scEi^A sesta;/ : - 

• ' * 

.* Lan4olfi>* Refi ^ ' 

. . > ! . 

, A Scanio traditore , fe non vendi- 
X\ co quello torto , habbimi Lan* 
doJfo per il più infame giouanc , che 
cinga fpada. 

Se non J’haueifi villo c5 i proprij oc-' 
chi, non che crederlo > non l’harei ne 
menopenlàt .0 

0 tradimento inaudito, no sò chi mi. 
tenga che non entri in quella Cafa,&^ 
deirvna,& de l’altro faccia.quelli lira 
zi; che meritano,fi che co la lor mor 
"è ha noto la fceleraggined’AlbaHio^ 
sl’inhonella vita di Violante. * , 
AndiamoVpn il piede del pionlbo^ 
lon tanta* furia. Vedo aprirla ria por 
:a, addio potremo meglio chiarirci, 
:he forfè lui potria yfeirne , ritiria- 
noci , & fe lui è chiappandolo in fat- 
ohauerete piùcauudi vendicarui» 

£ 1 ^ 0 * 
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E Rofa à fè Sig fi or I.eandro.dircoftà« 
tcui,& attendete ,?on rovepchioi per- 
che fe pofTo, voglio deftramcntc fco 
prir di Tua becca i! tutto .. .1. . 

X#/ Il Cielo ripari à tanti fcompigU dì 
quella Cafas Vedo Violante e UPOr 
trona ilar molto ^^dirace^qual colà^'t 
bifogha ch'io, ^oui Afcaniov i» 
i modi,, e li dica da parte di Eugehil» 
come è pagato il fitto . . ..-i, 

1^». AdioRofa,douelivà,r ìimVi. 

& 0 /.. Adio Landolfo , molto cerchi i £itt| 
miei, ftamattinach*iQ.cercattO:f tuoi . 
fuggirti com’vn’afpido , diÌ&.b.eu*io» 
che quando è del buono AmOr , e;ro«. 
gna,nonftan nafcofti,, , ^ ^ 

..Quella mattina haoeuo ficcenda, pe« 
rb nonci diedi, orecchio icoià-fe nef* 
funo hà caro firti feruiaio » credi che 
Con*iò >. 

*<!»/ E volpe vecchia, fei molto rin teneri^ 
to, qual colati manca, non è tuo fe- 
lito degnar rt bartp . 

Ivi». Sii bene Roft mia quanto tempo è 
che ri porto affezzione^. ma noi altri 
pouen guadagna ftenti, Tempre non 
polliamo clTere d’vn medefimohu- 
more , ma in fine >• come pratica nel 
mertiero deui anco tu.conrtderaro» 
che pochi viuono fenz'amore. 

R 0 / A dirtiil yero>chinon hà amore, non. 
credo lìa viuo . 

L#«. Malfime VOI altre in Cafavollra,cre- 
doche fiate la maggior.p>rte inna- 
mora- 
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fflorace > c marsime quella giouan ot- 
ta fchiaua , che bàia ferbo madonna 
Eugenia* 

Diffi ben'i o che pefcaui per altro ; la 
intèndo ben fijrbacchiotto fi r di lei 
non tò» ne voglio faperlo fé ha inna^ 
mórata«che noi altre feruicciole noa 
poflìamò efièr cófapeuole de fatti de 
Padroni; sò bene che altri èinnamo*i 
rato di lei . • 

, Tu ci fai il nefeio ? penfì ch*io nó fap- 
pia quel che fai, c quel che non fai .. 
Puh fei tù forfè indouinofe che puoi 
fòperc 

Dico che fai bene , che penfich*io ti 
biaHmi , ò merlotta bifogna ben far 
feruizio a i tempi • 

Pur troppo hò ratto feruizio, almeno 
meno me ne fuffi tenuto grado. 

. Diauol che tiì faccia feruizio lenz*al« 
manco vn gran mercé . 

Balla io fon troppo sfedelataccia . 

. Di buono non le ne caua altro che 
^uefto, &ogii\no bifogna che ferua 
à quello. 

Ne per an<jo concludono niente .. 

Vh Icla Padrona mi vedelTe con té, co 
me quella mattina, ò dadbueroct 
faria che dire . 

. Son’io imprimo che ti parli , dimmi 
di grazia chi era quel giouane che og 

Che giouane ? Quando f 
• Hoggi qui innanzi all* vfeio . 

JRo/Ti 
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Rof. Ti farà parfo, ch’io non so vrcita tuo* 
ri da vn pezzo in qua . 

Lan, Ricordaci bene , so che non et ragio* 
naui per mal oefllino» uedi, i 
Mo/ Ben fai fé burlo con ce faccio à fieuité» 
JU». Ti dirò mi parfe in vn tratto il Sig. 
Afcanio.quel giouane ibrcHiero eh# 
pratica con il mio Padrone*te ne do- 
manda;! o per u eder ie era lui . 

Ra/. E li, per queftò vuoi dire : 

Non dico altro io. Entrò in Ca/atm 
molto in furiaxhe dianolo haueua. 
Anco- cotefto vederti , vh fuencuratt 



^me . 

Ls»ÌE ch’importa a mè, dico per faper fe 
v'éra coià di.nuouo j Non traueddi 
già. mi parue pur che yieotra/Te. 

Ào/ Se lo vederti- perche me ne domandi 

Lm. Ecco che non prefe errore , cecQ che a v’ 
pur ecertàlacofa. 



, jjo mando a calacelo perlapcrio* 
Dimmi digrazia-Ianiia ^ofina , per- 
che V entro . 



Ro/. Nò, nò.ognicoanon Appò^ 

lemene andare,che quella ciueccins 
.di Violante nó mi uederte.cqn:te, gn» 

.£^1 à pòeo à poco Aprertr^ag^*^ 
urcnquà/ng6tà"*4nd^^ 

He/ Adio hò altra facccndi\ Ce 4o fape(G, 
.m*aa:pmodererti. farèfti ach*huomo 
da d^lo .al (uo Pai^rone» 6c io fiirci ro 
umaut , : . 

I««.N6 
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Non cerco vicn qua afcolra . • 

>(<>D più parole a riuederci . 

CÓinéle lùcciole. Hauetefentico Si- 
gnor J.c2ndro « 

Glii nii tiene' ciic non li corra dietro^ 
€ pigliandola p'èr la gola non fàccia il 
lutto cOn&fTarlf per forza. 

•Signor np iionè cotefla la ftrada bi- 
fogna gò^ùeTharfi con prudenza, Iac(> 
fa è quali chjài-a , e necefTario correre 
Hlirrimletìiiv ; 

Vieni cli'iq'fnf muoio di rabbia, mi, 
•ilruggo^i dolore, mifero à che fon 
condotto ? Nemico del Padre, tradi- 
to da fai- 

fa-»j aeHi d'ohai'il Core ; Landolio fé 
norihi^aluti fòtib il pw fcótento gio» 
ikhe'iìRé'UmàV - ' ’ 

‘Andiamo cliit qualche partito piglte 
remo à quelle infolicéftratagemme . 

r-'iV'.r' ' " r>!': • 
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%uì:,^un t’Uj-'p I- , . 

iì^ìhìèì%erchefe 







parrireù andando quefìo rello di Car 

à ÌFiobtór 8C 
fe per il contrario qui ci biffi ft>eràq* . 
ifadiqisdftd Nózze ( percóùfeqùèn- 
’-ii da farli còn Principali di qua} ne 
'feguk‘et^bbe-che iì fadeiffirtó com me- 
die# feilini* Tornei, 8e altre aJlegrei- 

‘ - 9C, 
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> & io la/Taodo il viaggio ddhiiat# 

.per Fiorenza^ alla <|uareiima me nc 
ftareiqui. 

i>M».Didoue rete s'è lecito. • , < 

Tr^.^on Piacentino al tuo (cruizio ' < 

E doue è quella Città > > 

Tea. In Lombardia> mafonoftatoalTatesif 
po à Napoli*. . 

Pia. Meglio c . 

r#<?. Perche? . - 

Pi4. Peithefefuin vicito di.'LombardlaJi 
addOib.e non hauedi quella ratinatura 
di Napoli correrefti gran pericolojan ^ 
dando a Fiorenza . . i. .nn . t . ... v 

Tw.-I>i ehe f3lnteodoipure chèè^it^/ri»^;.!*^ 
piena di delizie,' e di nobiltà . : o ì ■ 

Pia. Vi dirò i Lomb^ifonrdi natura doJ« 
ce,è i Fiorentini fon gente !e(U al poi* 
fibile , Aduti cioè, e Brino profèfsio« r : 

nc di menar per il nafo i Romanefchi 
di calca , penfate i Lombardi » fé non 
BfEdaco>icopie ditela NapOlLlafàne*. ^ ^ 
di maleal 'cerio*. , . • n. * *' .,.T 

Teo. Non hauerei dubbio, diedi quanti nc 
;iiorpiraticati mentre fon datq> pc*j mé ' 
do non ho trouato alcuno dico^Ktdai» ' 
-natufa.)c'* , <*'/, vt 

PÀa .^Penfaaeci'Voi j Horapcr ril)n>nderui 

dirò che in Cafa non v'I nupuatilcur f- 
na , chela Sig^ Liuia mia P^rona da 
/ maritata^ & di quedo ne làpetc più di 
me,le fufle poi vero,iI che non lo ere 
do,Com medie non Tafpettate.perche ) 

( oltre aireder quedi giouani poco 
- i V' d*ac- 
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raccordo) fon difpcfa,cdifagio,e1i 
pofihaucuano bifognodi far Coin- 
ncdia nel letto, no ftarfene tutta not 
e àfentir le chiacchiere, Gioftre, poi 
Dio lo si. Pedini non v'entrano forc-. 
Hcri,à tal che potete andaruene à Fio 
‘eniaà poda uodra ; 

::ome So fe da maritata anderò poi co 
lietturando il redo, intendilo digra- 
da che non perderai il tempo], e gua- 
dagnerai fbtfe tanto da redarne con- • 
tento ■ h ' , ^ " 

^Totm’èìlu^dfo nome . - 1 

\lfonfo ai feruizio tuo .{ 
jigtìòcìAifbnfo io mi iforkerò di fa- 
pcrlo feda jxòffibile, lafciatcui riueder 
am'fravn quarto d*hora, che faprecc. 
il tutto , 

::osì farò . Com*c il tuo nome t dim- 
rpelo, acciò ch'io fappia almeno da chi 
riceuó feruizio' i ' 

Pianmmaiapni al piacer uoftro • 

Senti nome da Procedo. Horsu Pian- 
tamalanni mio (poi ch'è così il tuo no 
tue )* fa quanto hai detto , & afpcttati 
iMona mancia. 

V.S.non dubiti entrerò in Cafa,doma- 
derò à Lifa il tutto), & ci guadagnarc- 
mo indeme qualche buona mancia. 



no». - 
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th, On sè dàuc ritirarmi’ per flig-»- 
iJx girgrincótridelli Amici, dei' 
parenti, au.?Ii con i loro buon pro> cò 
illororallegrariì meco di quelle ma* ' ^ 
ledette nozze, mi traffiggano il core, 
fe m'incontro in Herafmo vedo Tal- 
legrezze cQ^nuertite in Tragedie, per 
ehe eflbndòil negozio diuuigato per 
tutto, non vorrà egli che fua fìgliuo^ 
la relli con quello fregio d*efltr fenza 
caufa repudiata , malfìnie che elfendó 
foreftiero i maggior fària il diTonore, 
che ellendoci di quelli che più li pre- 
mono U fatti altrui , che li proprii, 
componendo dfuerfè bugie • cerche- 

à rebbono vituperare lui con la fanciul -i 
la infieme . Hoime ecco quel Capita* 
no noftro vicino, lalTa ch'io miparra^ 
acciò che non mi crattenellì ctcalan* 

-do,& mentre arriuaflfe Herafmo. 

Ip. ’locorròif Io volo. Sig. Licronio Sig. 

•tfò-oniò. 

Zie. Olà che vuoi . 

Cp. Il Sig. Capitano mio Padrone Taddi* • ^ 

manda^ Se eccolo la . 

Zie. Ò quello èli mio bifogno, che vorrl. 

• da me quella bellia . 
if. Ho feruito V. S. nella pezza. 

Ci/. Lodo ia tua diligenza.^ eoo il cemp^ 



M rico* 
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ìconofcerò con altro che con parole 
Itila feruitii;. /. 7 . ' j ì. 

che dicoteftehoHnc mancano gior 
lalment^,,?. ^ \ 

Jeruitorc 'à V.'S.' Andauo in vn mio 
icgozio di fi'^ta-* e fo^^;ftatp adin^n# , v 
lato per.parte^i S.,(g|ie;mi c^nìan<^ 

la^v •''' 

Deue, benché maggior d età, di vi^ 

:a , di facultà , di grado , di valore, d> 
romando d’honore , ogni iValorolo » t 
nobil Caualiero, nell’ppcafion^ , ,r^-f 
legrarli del bene aljcruini e, 5 c^ipp.c^*^ 
lei nìi rallegro , deii^ apcpiy..S^,fP^n- 
gracularfi mqco dslJ;^ccrp;fliiq9a.dpl 
guerra rotta in Fiandra Done daj 
Cattql SCO di Spagna m ■ 0:V,ecph io cot 
pofcente per lettere dellri^y de\,.pr^^ 
fente mele, vengo inftantcm^te chi^ 
inat’o arCeneral Comando dji 44. .Cór 
pagnie di Fanti Tedefchi »d’ vn puoup . 
terzo d’It^li^nj » db(ci,njila rSuizi?efi^ ** 
quattromila Valloni ottomila:, 

V nìi oli , e cinquantafcji 

Franz/£ fi ben e là , ^auallo j, ,Q ^1 <qr iqa 

s’io de uà accattare llòtiq 4 ubpip»PP^“ 

che piu alto a{piro,piu altct 

e con ragione . i' , ' 

Senti come le Snocciola , hauer lettere ^ ^7 
di Spagna j che non iolp han matl^- 
rtered’^cunoumà (e n haue^Fj,. njppl^ -.,^ 
tanti aènari dà rifqupwrled^lla 
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non so immaginarlo . 

Cmp. Dirolloui ; Dicono qiiefti Poetuzzi 
aifamacclli de i tempi nollri. Ma per- 
che fappia il tutto , ho rifpofto al Re 
di queRo tenore. Quella buona limo- 
fina di D. Didio Enfi Gufmano, Con- 
te di Fuentes^ ritarda la mia venuta^»' 
poiché comandando » non voglio ad 
alcuno obcdire, e ben*io l’arte del ge- 
neraliflSmo^ apprefi in Tranfiluania«». 
Tinuito m’ècaro, poiché chiamato i 
guerra, vengo chiamato à nozze. Il 
carico benché bafib, farà s'io mi rifol* 
uo, fatto grande dalla perfona mia, fe. 
laneceflìtà vi aftringe verrò, poiché 
fnigiouaii foccorrere altrui nell’an- 
guftie, & entrar neH'Imprefe difpera- 
te, e ciò baili . 

Ut, Senz*altri titoli, alja libera eh Signor 
Capitano . 

C»f. Non s*vfa in Spagna , e mafii.mc fra 
Soldati, Cerjmoniette accattate . 

Zie, Bifogna vi habbiate gran d'>nJ^fricheB 
laaquelch’iofento. . , , 

CMf, Sa ben’egli quanto hò operato per 
lui . Mi voleua a gl’anni pa/Tati pagar 
pairicella del obligo , che mi deue , c 
chiamatomi in Camera Segreta,dou.e 
fpeflfo mi tratteneuocon efib giocan- . 
do à fcacchi,e pichetto, mi dille Sig. 
Capitano yogfiamo màdarui Vice Rè 
del r Indie, fe, vi contentate, & fe è po- 
co al rperito voftro, accettate il b^9- 
n'apimo, fcaf^dqle nollre debj) 
i.., - fi X i^.Àpua* 
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pnnto faria flato bene guardiano di 
^amalucchi . 

5apeua egli quant*io loffi pratico in 
al paefe per Tacquiflo iattoui in fuq 
lomedicosì nuoui mondi» doue mi 
icquiilai il celebre nome di Seggio* 
^amondi, qual fìn’hora per ricordan- 
ta di così eroiche azzioni , vado rifer- 
bando . A tal oflèrta forridédo rifpo- 
S. Par non vi da noto«che poco (limo 
fiimofenz’arrofto. 

'm colli fon dalla vollra Signor Capi 
tano • 

Honor fuor di guerra non ue ne darei 
vna patacca^ deuo io ladarmi vincere 
daauidicà dìgioie^edenari^ nò»nò^ al- 
erone in occafioneda par miei vi fer- 
uirò> e coli dicendo moftrai prezzar 
poco cotaroflferta » 

Manco mal che hamo al feoperto • 

Ah ah ah . 

Ridete Sig. Licronio eh f 
Ridoch*il Re di Spagna penfauahauer 
prefo V» S. al boccone, e reftò gabba- 
to» vn matto nefà cento»fe bene ho al- 
tri pen Iteri bifogn a ridere . 

.Riaeua vna volta come Bl bora V.S«ùi 
C orte del Duca di Saflonia • 

Purché lien lontani - 
i Vn certo Generale Sumero (credami 
V.S. mentre vedo ridere lèmprc miri 
cordo di tal fuccelTo » ) e difpiacendo- 
Oli il Tuo l^ngherato Ighignazzare» 
IKÌ kuai di cerchio • ou'ero ne ranci- 

fame* 
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camera del Sfg* Duca difcorrendo con 
molti SS. di Pezza , &accoftandomeJi 
fatto vn fcoppio così c6 le dita in aria, 
(libito impaurito caicò « oe piu batté 
polfo. f 

E fi mori » 

Cap, Signor sì . 

Sp. Forfè non fS vero. 

C4/. Si leuò il remore grandifsimo, & il 
Duca dubitando non fufsi tal fuo fa- 
uorito flato vccifo con arme neiran- 
cicamera fua , in collera per tal fatto 
comandò à tutti ifuoi Camerieri, o 
Lance fpezzate, che m’vccidelTero . Io 
pian piano ridendomi del fatto, me 
u’inusauo verfo le fcale, quando il Da 
ca di Lier con inhnitiflìma turba di 
•Marche^, Conti, Caualieri, Camene^ 
ri. Cortigiani , con tutta la guardi^ 
Staffieri, Palafrenieri, e infino per mia 
fe i Guatteri di cucina mi correuano 
dietro 3 Vedendo quello con bizzarro 
fguardo , coquertiio il rifo in quali 

{ >arte d'alterazione , mi fermai a capo 
e fcale, mandato giù parte delia Cap- 
pa al deliro lato in quella maniera . 

Sp» Mirate bel fullo da Remo • 

Bdoppo che leguì 

Csp, Gridauano tutti con fpauenreuole vo 
ce ammazza , ammazza, ammazza,ma 
temeuano incontrarmi,al fine vó Cò- 
te Guafeone, accompagnato daquac.» 
tro Baron Franzefi, con quattordici 
Seruitori di pezza fi molTe • & io de* 

D j iitaf* 
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ilrameote meflb mancai pugnalefe»- 
M muouermi di fello , tirandolo con 
leggiadria, colli nel mezzo della fron- 
te il poco accorto , e mal auenturato 
Guaicone, Monsùdi Berendelburgh, 
capo de i nobili Franzelì , impaurito 
delle^iadriflìmo mio colpo» tiratoli 
vn palio indietro , volle con teda baf- 
fa, palsòdifttfo, vira ben co m polla al 
combattere venire© vna fua pafiatel- 
la à ferirmi ^ & io tirato mano à que- 
lla radente diuoramee di corpi hu ma 
ni, con vn fendentone tiratocon pai*- 
te della mia folità ferocità , li tollì ad 
vn tempo il colpose la vita, ne curan- 
domi più vcciderne , con falti di Ca- 
priolojcon velocità di Daino, con ani 
mo di Cefare rifolutamente à forza di 
fpada , mene palfai illefo fra doimila 
<)uattrocentoquarantaquattro huomi 
ni armati concorlì al remore, c ben 
qui Spolpami© Seruitore sà il tutto. 
Mi ricordo veramente, ma non già fc 
fiiflero duoimiiaquattrocento quaran 
tatre, o doimila quarti ocento quaran 
taquattro,del rello sóli tutto perTa* 
puntillìmo. 

Non lì guarda così per Tappunto bada 
Sigrìor Capitano,che à tempo voftro . 
n’hauete fatto di quelle quattro. 

“s’hà fatte per mia fé di quelle, che pu2 
zanó. 

•N'ho fatto di quelle, che vi fàrienò 
arricciare i capelli. 

Sf, Che 
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Sp. Ché vi'difsi* f • . ' 

Cap, Mi fon trouato nel fangue fino a gola 
più volte, che non ho capelli in tefta. 

Sp, Non definerebbe,o cenerebbe fe prima 
non hauefle fatto queftione chi l’inl- 
^ccalTe. . 

Cap. Ho fatto più carne a’ miei giorni, che 
non fcin tutto il tempo J'eflercito di 
AlelTandro Magno. 

Sp,E tanto fazio di carne hiimanarcheè mi 
racolo, che in cafa fi veda de l’ordina- 
rfa per mangiarne. 

Cap. l'ols’io morir fuor di guerra con que 
ila fpada nel fodero fc non ho fatto a' 
fwei giorni metter peli canutiàcia** 
quanta Principi, e Re. 

Sp, Dpi Padouano però. 

lite, Sig. Capitano con Tua buona grazia mi 
partirò, perche deuo<;flerc da Monfi*» 
gnor Gouernacore per negozi;, che 
mi premono afiai. 

Cétp, Vorrei , che V. S. m’hauefle conofciii 
tò nel fiore fionflìmo della miagio^ 
Uentù di dodici anni in circa. 

\ic. Non douendo fei m i la ad altro con Tua 
licenza me n'anderò. 

Cap, Non mi vaglia il Cielo fe di 7. anni nó 
feci vn'aZzioncda far llupire il mòdo. 

X/f. Signor Capitano la lafferòfe cosi* gli 
piace. ' : . . ! 

"mp. Altrp che ftuole , bifogna nafcerci bia 

uO. ' »» : . ‘ 

>Uccherebbe vna Communità , ftntite 
oin'è infoiente. ‘ ; 

E 4 XatTHo 
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iàc» Ho nece^icà di partirmi Signor Capi* 
tano. 

C«p. V. S. vada felice , c veda fe deuo ler« 
uirla. 

£iV. Altro non bramo , chela fua grazia. 
Pur la fornì , fia laudato il cielo , che 
mi (laccai d'àttorno. 

Cétp. O Sig, Licronio, Sig. Licronio. ^ 
i/r.O ilciel m’aiuti, fena’altro duro fttici 
à leiiarmi da coilui. 

Cat.^WcTo feordato il complimento . che 
Joueuofarcon lei. Mi rallegro deli’ac 
cafamento di fuo figlio nella Signora 
' Liuia nodra vicina. 

lif. Non c*è tal cofe, V. S. mi perdoni.Pu» 
re la ringrazio della buona volontà* 

Haimè m*ha rinouato il dolore. 

Sia che voglia . di audio , e d’ogni 
fuo bene Tempre mi rallegro . 

Zie, Per fua grazia, Seruitore di V. S. . , 
CMp. Li bacio le mani. . ’ i*' 

SP. Può fare il Cielo Sig. Capitano, che no . 

ragionate mai d’altro, che di brauure» 
Csf, Ogn’huomo tratta volentieri dell’ar- 
te fua. . . ^ 

i/. L’arte miapiù tortola metterei m vfo * 
che ragionarne. 

C#/. E à chi non può metterla in opera toc 
ca a pafcerfi di ragionamenti. Pur’vna 
guerru2za,pur*vn garbuglietto ii fen- 
te. , 

tp. Dite pure, che in Fiandra fi fa, e fi dice, 

Csp. E balla,coterta c ibori delle n oltre ban 

de, tratto in Italia, in Germania, in 
- . Fraa* 
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Francia , in Lombardia , che sòio, lii 
vna minima occafioncella vedrelHchi 
fia j &ali*hora i'arù tempo di rimen* 
tarti. 

$p. Anzi ade^o é! il tempo di confolarmi , 
perche io come fento romore la fame 
mipairafubito. 

C4/. Tratto con darti cariche con darti ho« 
nori. 

Fp. Più carico, ch’io mi fufsi non mi potrei 
muouere , c de l'hooore per mio vfo» 
e mé n’auanza i fette ottani. 

AliUora vcdrelh chi fìa il foldató^^d* 
l’hora conofcerelli grelFetti dell'arte 
militare , credimi ^olpa , che fe non 
fùfsi ritenuto quali Ercole da Diano* 
ra , dalla mia Violante , vorrei iàr na« 
feere l'occalionediguerra, la vorrei 
pigliar per mia fe contro chi potefsi. 

Sp. M i fate alle volte dir le maggior cofe* 

Csp. E cheti fò dire. 

Sp, Mi domandate di certe voftreauuentu* 
re alla Paladinefca, ch'io non c'h6 va 
peccato al mondo* 

Csp, Se bene non (ài dei quel che dico ere* 
derlo, faperlo , e aflcrmarlo per vero 
mentre il dico io come quellOiChe noo 
poflb mentire. 

Sp. Non dico quello io, balla accennarmi, 
ma mi correte vna volta all'improui* 
fo, e vi farò qualche vergogna. 

C^p, Partiamoci, vediamo fcà luo folito^ 
potefsi vedere violante alle finellre, 
che lilpoudouo iu quello vicolo di 

Jì $ qua 



,o6 , ATT O 

qua intanto di qui à fera non puòeifc- 
re , che non troui occafìone da far qui- 
ibone. 

Sp, E del mangiamento non fé ne parli, fe 
ho da viuer di paftocchie j Uà irefco il 
mio corpicciuolo. 

SCENA NONA. 

J’iantamahnni » tifa » Teodoro» 
y . ^Hera/mc. 

. i . wi.j 

O N dirò altro chi non ywol be- 
ne habbia tanto male, che gl’^ 
uanzi .potremmo d*vna minchioneria 
-bufcarci ,vn par di feudi j e tu non ne 
vuoi intender di qui à due hq- 

re, che fi fàprà per tutti dirai hauefsi- 
lo detto * e doppo il fatto pentirli » è 
gettato ài cani. 

ti/. Com'hò dà dirtelo fe non Io so t 
J>/««<i:So.ben’iOle*lTai. Horuia importa 
iP.QfO' fàr.e IP o a farcela. 

Zi/ Vuoi efl'er la mia rouina. 
fw«..Rouiiiar fi (jhiama quando fi toglie , 
' ma il-jàr bene altrui non sò che li di» 
-.mandi ròuinarlo dimmelo di grazia la 
mia Lifetta mi baita lòlo fapere ie c 
maritata, -r. . 

Zi/$e quelto, ti tbafta è la verità sùi phe 
VUOI da me. . . ' . 

Tiaff. O fià tu b(enede;tta,totbatene in cafa, 
acciò fe la padrona hauclìc bifogno di 
. te non habbia a llràgolani a chiamarti 
■ • ' £ Li/ io 
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L$/Ao vadoi niaauuertia non parIa4-nc co 
•afrrt/chetcdn chp /a- ' 

'rem m o precipitati , gy ai5cù a noo far 
idelJ’e tue.! < , . .,nt 

fian. Guardami in vifo >, « non penfare <^d 
'altro. .Dichiao ppi che il mellier no» 
Ifro non lìa de’ buoni , con vna mini- 
ma paroluccia fi guadagnano i denari 
a palate, tornerò à trouare il Sig. He- 
rafmo,ch*apuntocrhora, chemi ha 
comandato , 8d in m.entre > O ecco ij 
Sig, Alfònfo , non haurò à impaazir’à s 
►CQtckWb. r . 

Tee, A Dio galant’huomo, nell’hora.che ' 
.th’hai detto fon .cornato^ che ^i di 

3IUOUO. ; 

fian, E maritata al ferm’^io di V. S. " 

Teo, A chi / . . , 



J>ian. O quefto non 5Ò bafla, che è maritata 
Tea, Di corello hò hauuto pieno raggy^« 
,'glia.da altri a me importa, à chi, ^ > 
Come hauetc faputo , che è marit^W 
cche V 'importa d chi / ^ , 

Tfff.Ti dirò è opinione^ che fia maritata m 
vn forelHero ,.che fé ciò fiilTe non oc* 
correria ini trattenersi qui, perche 
fuori delle nozzeii retto fi faria àcafa 
il marito^ , r 

>/>». V. S. fi ritiri vn poco,chje.yé^ò fc fta 
tpolsibileiapcrlo. , . ‘ 

Teff, Starò dietro quello canton^^ttéuden* 

: .. . 

O quanto fi!ftenta à guadagnare vn ^ 
foldo. TiC^Toc, Xic».Toc. 

' ' E 6 iélj. Chi 
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><«J'rwn‘io mi rimanda il padrone perfef 
uizio di cala. c:orre Qualche pencolo 

3 ueilo guadagno, fé fi fapefsi. ch*io ri 
ICO quello negozio.cinquaina legna- 
te, e la perdita del mio falario aoo mi 

mancarebbono. 

I#/ Che ti manca ? 

Troppo mi manca. 

X//Chevorrellif * 

Ci manca à chi. . . / 

Z/rComeachi > ^ • 

A chi . a chi , chi è quello . che la to- 

glie. ■ ' « j* 

X#/: Chi la Signora Liuia , ò quello non di- 
ròmai,tioppo importa, il padrone 
mi hà commeflb, che non ne tratti co 
ammanata. 

/Ì4ir. Trattane meco » che fono huomo, C 
non anima? .* 

lif. Tu vuoi la burla , non Io sa fc non lui» 

Tei, e io. ; 

fUn, Puh farà in confeslìone , bifognera 
ben che fi lappi fe è fatto Pimpiallro, 
tif. si» ma non per bocca mia. 
ftan. Dimmi le è d'Ancona , o Forcftiero. 

X/4 0 quello si,è d'Ancona. 

utaru O quello balla, vattene di fopra. 

Ben che dici? ^ S 

lUr . S'hauefsi fa nito quella fua volontà, 
non hauerei hautoà .nipazzire. 
r^o Haifipucoil'-irto. 
i Ì4». Bh Sig. An :'d o q uando voglio so lec 
a.*cv>- IO .'amico. ^ . 

R ìik 
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^ io non ti farò ingrato, 
l'tan. La Signora Liuia mia pr^Jroaae ma- 
ritata à vn' Anconitano. 

Tea. Come hà nome ? di che cafato è ? 

Quefto non poffo dire à V. S. perche 
non losò. À 

Tw. Non hai fatto niente, i me occorre 
per'à chi, e la certezza. 

/Ì 4 ». O quertaè l’altra , V. 5. m'hà detto, ^ 
che h bafta fapcre fe èd*An.cona,o Fo- . 
refticfo. 

T«#.Che premei mefaperfe è d’Ancona, 
non rapendo à chi, poiché potria ci^ *. - 
re maritata in perfona,ò vile, o poue- 
ra, ecoli mi perderci di fperanza di ve 
dere li trattenimenti, ch’io fpero. 

^ìm». La perfona, che mi ha detto Bn qui 
non mi direbbe pili innanzi per dua 
pardilcudi. ~ ^ 

Tee, E quclti li daremo fc bilbgnerà. 

Non v’intenderebbe il lunario. Mi 
sforzerò di faperlo fe iiapoisibileurac 
tcneteui qui oltre, . > 

Tra. Sbrigala. * : ' . ‘m.v\ 

» . Tic, Toc, Tic» Toc, 

X'/. Chi è già. , • 

Xw*. Son’io vieoia baflfo , che ci manca.il 
miglioramento', fe penfauo haueici 
^ tanti rtropicdnon pigliauo quella bri , 
gaàfe,. 

Lì/. Che c’è di nuouo piantamalann». V 
Ftafi. Sarò recabaon’anni per te farai A- . 
uia. 

li/ Come farebbe a dirct .... ^ y 

* rwi».a 
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J^ian, TI n,ome cji quel chi, ti fa guadag^nafe s'I* 
*ffue pàr^i’fclidi 

Li/, Che d^ilo fpofoj penfa s’il dire!,j>ri«ia 
à peizj, chc'far tal pazzia , fé fi fapefle r 
^on mancherehb'altro. . i 

. Non l’ha da faper’alcri , ch'vn certo 

* 5ig. Anfólfo^e quattro feudi vengano T 

in c^mp^gna, » 

Li/. Molto li preme à quello Sig. Anfolfo. i 

7'^<?.*Se per forte quella ferua mi vedetìe/ifti 
nconofcerepbe, lalciamiritirafei»- 

JF/^^^^C'hèvu'ol ch’io fàppia, caphcci diib '''• 
*reftieri, lai come fanno hanno più de- 
nari di nVn altri ,’e li /pèndono volen- 
tieri, ma/Tìméqiie/H lombardi. Lif^ 
non mi mancare Tei la ventura tua , e 
mia, quelli fon trouati in llrada, àchi ì 
■ VUOI, che il dica colini. 

Li/Contzpte parole, vedo fei percauar- 
melotìi bócca,te!o' dhò, madi grazia 
•fa, cHèda collui in poi ha fepellit<), 'e 

• quandoniéhté feguill’^ nó vogIiò,'che 

neno mia parole. ‘ - > 

HaK.Dà qua la mano per quella carne mor'’ 
bidati promettoìion dirlo ad alcuno. 

Li/ fei fempre per le burle,mentre te ló di . ' 
co mi darai buorté parole j e pofitoii * 
mi olTeruerai. * 

Tiah. La mia Lilìna, polfa morire fé hoiÌjì 
facefsi à te Icruizio fe me’J chiedelsi. 

Z//Telodirbj ma vedi . ^ l 

Non dubitare'* - i 

£// Non dubito io, ma. 

Che ma, ò tu lei llitica. ' ■ ^ 

z<y.Hor5iì 
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tif. Horsufentij, la Signora Liuia è marita, 
tai ò ecco il padrone a dio non voglio 
ci vegghi ragionare iniìcme.vialcua- 
tidicolH.. 

TUn, Sia maledetto i padroni , le padrone, 
1 feruizij, e chi li volefle fare. . 
Ker. Hò cercato rutt’hoggi Licronio.nè 
mai l’hò potuto trouare il Notaio è in 
ordine, è dillefo l’inllrumento, hò fat 
to trardi telaio ì drappi, & bora por- 
to quefta collana di perle alla fpofa, 
poiché hoggi è venuto vn viuere, ch« 
• fino le femplici bottegaiuole fi mét- 
tono d*into« no non Colo la dote , ma 
' anco la metà deirhauer del Marito , q 
Piantamalanni hauerelli per force vi- 
fio il signor Licronio, 

J>ian, Portai quelle robbe in cafa, & appun 
to veniuo di nuouo à ritrouarla. 

Tal che non l’hai villo. « 

j>ian Sig. nò, fe vuol ch’io vada à cercarlo. 
Jier, Nò , nò vienccnc in cafa , che hò bifo- 
gnoferuirmi dite come eleo fuori. 
Che non polla hauer fiato di fer’il fer- 
uizio à quello mile Jetto Sig. Alfonfo 
Tee. Sarà necelTario pigliar’altra llrada per 
{coprir quello negozio, poiché per 
quella cene vedo poco il vcrlb.lamia 
fortuna contraria và oliandomi fino 
nelle cole minime , il faperò , rinten. 
dero, poiché non fu mai colà canto cc 
lata, che qualcheduno uqala fap^lfij. 

. ■> 4 . . ! - • , ? i ' i ii. 4 J 
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SCENA DECIMA. 

Leandro i Landolfi, Afcaniot Biojkm 

Loa, E per anco pofsiamo imbatterci 
XX in lui, epurfìamoftatidouegli 
altri giorni và trartenendolìi O ecco- 
lo appunto di ^uà,ocome pi elio ci 
fiamo imbattuti in lui« ritirati Lao* 
dolfo . 

Land, V. S. 1? gouerni come gl'bò detto, 
che da lui ficffo fentirà il tutto con de» 
llrczza, prudenza, e pazienza ci vuole. 

Lea, Mi sforzerò più ch*io pofla. 

Jl/r. Stò dubbioso di Violante, che hauen- 
do martello di me non fcoprail fatto, 
vado trauagliando con il ceruello fa- 
cendo mille difegni , e mille penfieri. 

Zand, Fermate Sig. Leandro , eccola l'erua 
di Violante , che fe ne và verfo il Sig. 
Afeanio , vediamo le s'abboccano in- 
fìcme . 

Ho/. Ho cercato mezz’ Ancona nè poflb tr^ 
uai lo. Quelli giouanacci lì ficcano sc- 
pre in qualche i addotto , né fe ne par- 
tano fin che non viene loro volontà 
di fui bene j non m'mnamorereidi lo- 
ro per tutto Toro del mondo, fanno 
lofuicerato, l’appafsionato, e il mor- 
to . al fin che hanno quello , che defi- 
derano. poi ti danno vn piantone , né 
Ci cornano à nut dere fin chefà laluna 
ma quelli Più macurocci abbabicano 
^ più 

'hT» 
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più r A more nelle midolle T' 
t4»i. Non fi fono villi incora, 

Ita. Su molco malinconico Afeanio, 

Jlfi, S'il negozio è feoperto , farò ibrzat» 
partirmi fubito, che è quello, che più 
mi preme. Eugenia mia mi pattirò. 
lènza fì‘utco,e cu no confeguiraiqueK 
lo, ch'hai moflratodefiderare. 

Iti»/. Chi vien dalla folTasà che cos'é il mqr 
co, pian piano fi churirà ancoraiei« 
innamorarli di fordlieri eh t ancor*io 
hauerei fàcce quelle fagiolate , gl’cra 
meglio chiapparli sù qualcheduno di 
' mezza tacca , di huonafàcca. ch'impae 
ciarli con quelli mufchiatelli.quelli cu 

? }idi merdoli, perche vna giouane par 
iia non può lUr*al gouerno « che li il 
il marito. 

Afe, Ecco Rofa a fi, che fi cuui nulla di 
nuoiio. . j 

ticf O Sig. Afeanio fiate il ben trouito fitc 
conto , che fon ftracca dal canto cer* ' 
carni. 

J.W Vedi come fubito viftola fi rallegrò, 
eh edellamia Signora Eugenia,comc 
palio la Cerca, ha parlato di mente 
Violante. 

.1 Sentii trattano di violante* 

/ Non vi vidde già. ^ « 

'Non ch'io fappia. 

'a Cerca paliò benisfiibo , vi faluafti 
>mpagnoch? 

J faluai a fatica . 

jL padrona quando fu finito di cercare 

eche 



«»4 ’ A T T O f 

e che qucU ecchlo matto 'non vi tró^ 
uò, credo, ch'haucflfe à impazzare per- 
rallagré’^za fece vrra fcufa lunga Iuh« 
gacon il Marito ci piawfe, ci gmrò,pa' 
rena infòmma, che fulTe rtnnocenzai 
fteija, il Babuaflo reftò come vno 
Jcj e brano il fcrtiitore.che glien'hauc 
uadeifo. 

'Afe, Sento gufto grande , che Ila paflato il 
tutto felicemente. 

l^of Mi ha mandato lef in frett*e*n. furia,ac* 
ciò ve Io venghi à dire, e BaTalTaf, thè 
piangeua, nonsòperche. 

Credimi , che non piango io per laLé 
vergogna. 

!?<?/ Hauetc fatto fallo eh ? 

Non penfar più oltre. 
d. Vedete come difeorronp con dome- 
niche zza allalungai ò che nèh fi pofla 
accapezzarne nifnte. . 

Lea. Ógni volta^nlìchianfco più di qucfto 
frad’mtnto.' ' 

E come,vi viddequel fcininnito. 

^/r.Ti dirò,mi tratrenni in camera terrena 
vn pezzo ,al fine vedcndo,che tardaua 
tanto à vrcir fuori, me ne venni ad alto 
su la fcaletta a lumaca paìiàdo di fopra 
alle llarze accanto laloggia, come mi 
haueui detto. ; 

niache venifsi come eia paitito i’ 
‘padrone. ' ' 

Af. Ncn hebbi tanta pazienza, ftàdomc 
lafsùjfopragiunfe quel feruirorc, qu 
levittòmi fubitodiede giù per le Ica 
' le 
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le , aU’hora io tenni d'clTcre fcoperto. 
ne mi voi fi perciò partire,' ma ritira- 
tomene in VII ihnzìno fcgreto, che v i 
trouai,e quiui fletti fin chela Signora 
Eugenia ( partitofi il Manto) fe nc 
venne lafsu , e non fapendo oue io fuf- 
fi cercò gran perzo , & io non cffendo 
chiaro , che mefier Lippotamip fìiife 
vfcito fuori non ardili o di palefar mi, 
al fine fentito quel ricercare di flanze, 
viddi Eugenia , e trattomi fuori, non 
prima haueuamo cominciato à ragio- 
nare, che fi lenti il ftrepiipdi quel ma- 
ledetto gelofo di fuo marito^ònde fui 
neceilìtato tornai mene per la ftrada. 
^ che ero Venuto,© duro intoppo, o ni 
penfato in terrò mpimento alle mio 
dolcezze . * 

JRff/ Non è dunque da marauigliarfi fé Eu- 
genia Uà piangendo, non douef^ pp- 
'tèr fin irà. il ragioham ente , queif^^- 
fu ’elTer la rabbia, Sig. Afcaiiìo è \4 péa 
ao, ch*io mi parti; di dafa yòfeflió tor- 
nar per poter dar ritjoua di V.‘S,'Ì qupI 
lapouerina. 

^/f. Non dirò quello deua dirli, perche me 
glio di nieilfai . 

Lafiate fareà me predo verròachia- 
mai ui , acciò posuate fornire i i'agio- 
'namentfa'dio. ' ’ 

partéà feVlaflhmi. > ^ 

Za/7d, Adagioj Mate , che èntriÌhtìniiiÌjl- 
'rneno. ‘ ^ 

Me più cara queda naoua^chcfé iotU 

tro* 
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trpu^fsì n>io padre, o veroriuedefsì in 
vita il buon vecchio Candiotto , che 
come Tuo fìglio raccoltomi , mi alle* 
UÒ3 e mi parte delie Tue Èiculci. 

ZfM, Hor'e tempo appettami. 

HoimèSig. Leandro s il Sig. Licro* . 
nio V ien di qua partiamoci, che fé ci ' 
vede, comincierà di nuouo à inbeiljac 
lircon noi , nèhaueremocommodità 
difar quel che vogliamo. 

Andiamo può fare il Cielo > che fioa 
pofla abboccarmi con coliui • 

Ecco appunto di qua il Sig. Lkronio^ 
egli me nepotria forfè dar nuota. 

SCENA VNDfiCIMA. 

tUrtnh* A/céinip, Liffttsmh» 
S^uMf^ktrsm 

tie. T^T O N poflbtrouarfuogooucrJii 
tirai mi, che iempre qualcheda 
DO non m’annoi con la ricordanzadi 
quelle maladette nozze , e pur bora il 
Notaro , che ha dillefo il Contratto 
del Matrimonio,m’hà fatto vn ciarla* 
mento da Sere inrorno,che mi ha tol- 
to il capo, e mi ha fignificato, che He 
rafmo mi cerca, e mi fa cercare con 
molta infanzia , tal che mi fon rifolu* 
to ritirarmi in cafa , chiudermi in ca- 
mera per non lalTar trouarmt. 

A/C. Sarà meglio glie n’adimandi, feruito- 
re Sig. Licronio. 

Lif,O.Cd 
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^ic, O feì cjui bel fallo , fcauezzacòllo eh f 
afpetti Leandro alla polla per menar- 
lo in qualche honella conuerfazione 
c vero f Ma à fc , à fe, che fe mio fi- - 
gliolo vorrà feguir Ja vita difibluta» 
che ha cominciata, non hà a buttar dt 
fluello.che ho guadagnato con il mio 
(udore , c tu fe nauelsi da viuere à ca- 
la tua, non llarelli in paefi d'altri à Tuia 
re quello, equeIpouerogiouane,chc 
non sà il fatto luo i ma balla chi male 
opera poco dura. - 

4A- Molto mi è nuouo cotello voflro par • 
lare, perche fé llò fuori di citi mia , e 
j mio gullo.né vollro figlio, nè voi do- 

li liete Idegnarui della pratica mi2,per» 
che fon Gentirhuomo al pari drogai 
f' altro , e parlate con me fuor de i ter* 

: in ini della creanza . 

£/c.CheterminPchecreanzeflefufitGc- 

eiThuomo ne fàrelli ritratto. 

Non pretendo in minima colà opera* 
re il contrario. 

Uf, L*operaloda il maflrq ; Hursù manco 
parole, fe non muti vita, fe non lafirla 
pratica di mio figliolo, fenon ti parti 
di qefia Città ne riccuerai poco gullo. 
bf/. Porto rifpeKO all’età , & in oltre mi 
trattiene rintrinfeca amicizia , che do 
con Leandro, perche altrimenti vi mo 
(Irerei, che non ho paura di ciancio* 

£tc. Che fàrelli mai. 

Farei quello vi andalC. voglio, cheto* 
ilro figliolo da quiauantilubbi di gra 

la 
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2ia praticar meco. 

Zie, Et io da qui innanzi voglio j che li ilia 
lontano come dal fuoco. 
t*Jf. De iure> de iure , perche fi fanno de t 
barbarifmi. « 

Sq. LafTateli fquotere. ^ 

tic» Non andiamo più in lungo, perche co 
nofeo la pazienza vfeirà da freno. 
jt/c. Ogni parola non \ uol rifpolla. 
tip» De iure ha il corco , fiior di ragione la 
pafferà mdé. 

Sq, Sca frefeo. 

He, Tu.che fei IVlcimoefterminio di cala 
mia„hai anco ardire di ilarmi negroc 
chi, competer meco à tù per tù.Ti cor 
no à dire, che ci leui di qui.che ti par* 
ta da quefta Cittd.e che da mio figlio- 
lo IVia più lontano, che dal fuoco. Che 
dal fuoco dico . 

Sq. Ohimè gente, che gridano al fuoco. 
tip» Rumores fuge. 

^fc. Ti torno a replicare, che fono huomo 
d*honorc, nè merito effer cacciato dal 
“la prefenza d*alcuno , e di quefta Cit- 
tà, nè vói , nè altri mi caccierete , e ci 
ftarò à voftro difpetto. 

^^.Son gente, che contendano, andiamo- 
cene di grazia. 

tip •'Re S inter alias aBa ttrtia pOìePl prodefie» 
laflamiaccoftare. Il Cielo vi pacifichi, 
'd Signor. Licron io.» che differenze fon 
le voftre, ch*hauete con quefto mio 
Cfientulo Sig,*<5entirhuomo. 

Afe» che vi grette 4 i^pèrlo^ fappiamo.af- 
■ 'fai 
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(sil ,ch,e ci conten d i i .n o np t. 

Lip, IgnorAì^tia^ tdoneM • 

tòlerdiur\ Wa qui (ioV?; noflèS^ 
wjle , verìfimile , o quafì' fìmilé^ che^ - 
nofi fappiate la cau/a , che vi fpinge à ’ 
contendere, quello il può veder de 
re, c.da infano deciderlo con Jl*af|;ai.r^ ' 
mettete in mele voirredeII*vno^e'a^]| 
dell’altro pretenfloni, che le decider^ ^ 
C dtjfinitio , c5’ deci fio ofiendit •ffentiam ‘ " 
r«, & il dubio reduc’al liquido.e la Ba 
eia alla verità, fe bene vjtritas,^c, pc5 * 
bàlia. ^ 

. tippqtamippartic^i,p.ercbeleii<i 

ilre 'difeeuze non fòi^ da di^nirfi 

|>er ilradi òrd^naria diiagione^m^ c 0 

-V j pugnali., ^ ‘ • ' "V,;- 

^ - ppflìanio adunque andarcencà pòilk 
’i ■ cftra, che ci è poco guadagno. ‘ 

W. dolete adunque qLiiitiónZr erim$dilìm 

rinterelTe della pelJe,‘ guardate à quél' ^ 
Iq cheiate , cBe-poteq^o reliar’am ic;, ^ 

cfdrfEqif’^lf utta de Pl^np jede nrephut 't 

Pff meglio. ^ 

Sq. Se lì v o ginn p ammazzare parciamoc/, 
;acyiò,nQa.;nifl!jmo prefi, &jmpiccaci . 
incambicu , 

L/r.-Afc^nio detto . 

fe ti fenti aggràuato pa'rla. ' ' 



£/^.j^hi fid^gte^r^wtq qcorra feco^^^^^ 



li termininblfn dirfgi,o.ne»(wnVfee' 

' ' ' 
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<foraritempo,me n* rifentirb ancori 
Ut. À tua pofta, non trono il meglio tem 
porche adeflb. 

Wcorgerete anco della voftra falu 
opinione* 

Zie. t^alfo, e fcellerar o Tei tu. 
jf/c. Son’huonlo d*honore,c porto nTpet- 
to à cotefta barba canuta. 

Zip. Signorlicronio quieratcui, come pid 
vecchio douete compatir la giouencd 
èfuggirlifbandali. 

Zie, tacete voi^pcrche non vi tocca entrar 
qua. 

Xi/.Ohinrè-hon penfiuo farur torto, cn^ 
trando’iiivbenc pe* negozi] voftri. ^ 
Xic. iSrdcue badarla sè , ne entrar ne* fata 

d’altri, ^ , e tL 

Sq. tocca, a fè liftaildouere > fe faceua 
à mio modo , quel non gli intcrncni- 
U2* 

jife x^htini partire; vedife la fortuna mi 
perfcgaita. , 

lip. V. S. mi perdoni „ch’io non credeuo. 
X#>;Noh mirompetc piùlatefta, vcd’io. 
yo^io entramene in cafa per non hà- 
u^re a ftr qualche fcappata. 
gq, lodato il Cielo,che fe ne partì. Non vi 
^ dirti non ci andate, non ci and^e. 

Hp, Squacquera retto affrontato , retto ftu 

Sq» C^s'i intcruicne à chi s’impaccia di quel 
che non li tocca. 

Xls, Partiamoci r ch’io fon mezzo fuor di 
me* voglioire allaftufoi fermi trar 






ff 
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f^pie con lé coppette , accio non mi 
afraltaffe la febrc. 

Sf. Et io per la paura ho hauto afdormL 
capperi fon mali iflcontrù . . ^ 
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J* 

SCENA PRIMA, f 

sp»lp»r»rnjti(> fiU. 

l C 'r O' non mi rifoJueuo à lafciar 
!■' j , ^wcl /quarta monti 

É- eraforte . che fino 

m "leJeidinottemifdiginnafn.eforfB 

r:' perltarpmlefto me n'andaflì alla mac 

tina.l no lanato in bottega d'vn Gua« 
t taio, che conta cofe dell'altro m ondo; 

r c vi li è raddotto, oltre a mezza dozzi^ 

f -Ha di Gentirhuom ini, tutti! ragazzi 

r delle botteghe conuicine , che crepa- 

no delle tild. Ha medo fottolopra tue 
ta la bottega . e facendo fquadroni di 
guantj,mectendo li ricamati alla cella, 

\i '^-^^P^^i^'^-^^cmenoin ordine in mez- ~ 
Zo,li mediocri ai fianchi, quelli di 
mezzatacca alla codaj va narrando co 
me fiauano gli elTerciti fotto Clcues, 

lotto Olteadtf , che /e mai vidde Ja^ . 

^ . F Fiati- 
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Fiandra voglio pcrder*io rappetic<^r 
Stomacato , e quali venendomi meno 
per il digiuno , eper cosìfolenni pa- > 
ttocchie, alla larga, allalarga me ne 
fono inuiato airhoile del Rè mio Co» 
pare, che conofccndomi aliacela affé» 
diate dalla fame, lubito al mio arriuo 
diftendendo vna candida touagI;a,c5 

quel che fegue , apparuecò , che cosi,^. - 
polTo dire per lapreftezzà con^e vi > 
turno portate, fei libbre di vicelladi, 
latte cotta nello fp iedo, con ogni tfiag' ‘ 
giordiligéza rofolata à mòdo àccOm? ,, 
pagnate da vn folenniflUmo Cappone 
cortp nello fteflo graffo , acctttnulato„’7^^ 
da fua Signoria in chiufo ricettacolo ' ' ", / 
di fimil forte d*AnimaIi,ch'vfcito fuo» r 

ri del brodo bollente con Todorc ha» ^ 
ueria confolato vna ftatua , & era del 
proprio colore delli ongari , e con va 
poco di fap cretti à principio fatti cori 
le folìte Panuntcrdie offeruazioni , 8C 
vna dozz inadi polpette lombarde ri-* 
piene di delicate bazzecole battute fi- 
niffime, cominciammo d'accordo U : 
trefea. Laflbda banda la ftuzzicatura 
de i dentì,didua piatti d'ànimelle.che ^ 
fi llruggeuano in bocca tant’erano bé 1 
cotte , c delicate. , e confortauo in vn ’ ^ 

tempo il gufto, il tacco, la vifta, Todo , 
rato, e l’vdito . Sentendol* bolle con ' ‘‘ 

lieto vifo affrettar fcruitori .'chiamar 
garzoni. foHecitarcucinieri,appreflar’ ' J 

rapparccchio^ se moriuo di dolcezza. - 

cpiiì ^ 
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c più ne godeuo, che qnalche fpenfie- 
ratello nel fentir canticchiare i madri- 
gali di Luca Marenzio . Vedendo poi 
comparire le nobili., ftagionate , e be« 
ne affette viuande, fe ne godea là mU 
vifta laffo penfarlo à qualchedurio ì; 

•pratico nella profeffione mangiato- ■ 

f ria, rodore,cne fcaturiuadairvno, e ” ' 

{ Taltro piatto, il tremolare , gorgo- 
gIiare,efumartcosiruauefìrendeua- 
no aJ]j occhi, e mie nari /che più non f 

fi rende Todor iel mufchio , e zibetto • 

: aaual fi fia imbertoriato innamora- 
\ tello . Auuicinitomi poi alfiiauillìmo 
'j palpeggiare, al deliro toccare dello '/ 
Madame animelle , dell*illuilriflìme • ^ 
polpette,delgi*affo,e ben cotto .Rède* . 
duipedi. terrdlri animair da penna , ’ ^ » 
della glóriofiilìma vitella lattantè^feri • 
tino più gufiachtrAiiarone nel toc-i ' j 
‘ care . mcfcolare , e trabatterfi , che fii ^ .] 
con le fue ben guardate monete con “ ^ 
Jcggiadriapijiiàdo horl’vno horTal- 
tro miglior boccone auuicmandolo al a*. 
|a và*n guaniia dell’entrata del mio' ‘ 
veutricciolo , trauolgendo grocchi 

J »er|doIcezzi,fpingendolo al fine.n el- ^ 
*efpcrimcntatp ricetto dicali delica- 
^re , ftringendolo , fiicchiandolo, ri- 
Uolgcndolo frale mafcelle, feutiuo 
queTguilo,cheaItri Tentano nel fiire " 
lopcre naturali , che ci fanno venire = , 

al móndo . Alla barba del mio man- / 
gisL muraglie^ fconquaffa effercici,che ' ; 

Fa mai 
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. mai gufta boccone, che prò gli EiccJn 
egli vi peafi, fentij più volte dire ad 
vn fenlàle meazo Dottore amico mio, 
che dfficiÉntt pagnotta definii famulo-* 
fum fra tu g com e il negozio [cgu ita co 
sigli do parola, che Spolpa non fegui 
lerà egli . Ecco appunto , ch’cfce di 
' cafà il Sig Licronio, quale per tuttf-' 
! .ancora Tento , rifonai e , che fa nozze,; 
voglio fentirne il ceito da lui , perche 
doue vi fono allegrezze , e denarida ^ 
/pendere non vi è che perdere. 

•t 

SCENA SECONDA. 

SfolfM. Zìerottio, 

Zdf, Enièrebhe mi fuifi nafeofio per 
Jl paura, quello nòcche non voglio 
dar*occafioiie ,che li cafehi in pcnlic- 
ro, andrò come voglio efler trouato^ 
e fé fìa in vlfimo di necelfità faro in 
vecchiaia quello , che mai feci in gio* 
uentiì . 

i^/.Sari meglio Io falutiperaddómellicar- ‘ 
mi feco, e veder fe la mia prótezza mi 
’ fulTe mezzana à partecipar di quelle ^ 
nozze. Seruitor liio Signor mio* co* 
me la pafla V. S. ^ 

tic. Bene, bene. 

Pofla paflàrla ogni giorno meglio, yen 
gali dugentomila feudi d*auanzo, evi 
li feemino quaranta anni di quelli.che 
hauete, che li ricchi , e fplendidi pari 
diV.S. non vorrebbono mai morire. 

X/V.LaiTa^ 
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£/>. la/ 2 àmi viuere» ho alcn peniieri. 

S/>. So bcnCj che V. S. c in pcn fieri di mari*» 
raggi , e d’apparecchi di nozze , ma i 
fcruitori . Tuoi fuifcerati doucrieno pu 
re anco loro participarne-Se fon buo» 
no in quelh, come in ogni altra occa* 
fione à feruirla, eccomi pronto. 
iiV. Che nozze ? che palli ? che chiacchie- 
rif t*inganni,fiamo in tcmpojche non 
ci è da dare pane à buffon L 
^..Oaguzza l’;mpetito Spolpalo fpera per 
vna volta di cauare.il corpo di pieghe» 
fènon fpolpoaltroue» quipoco potrò 
.ipolpare . Quelle fono delle sbriglia* 
V ' ture , che habbiamo il piu delle volte 
— noialtri fcrocconijli che fé non hauc-^ 
L 7 \::ìUdcauato mi l'appetito alcroue,poce<: 
^^'^allùngar'ilcotUo* 

c’E'N A X B R za:'--'; 

^ Eui$mM,.Vi§UntKSf0tpM,. 





^ E'^®^’^^o*’*»rtonpiiìparoIc»lue^^ < 
*C radico* ■. 

ThL Riceuo anco torto» e fate <^uello» che 
■ npndouete. j ^ 

' Mug. Fo quello j, che vn pezroiadoueuo 
farlo ^ che torto f pur troppo ti ci ho 
• tamta, quel buona paftadi mio raa--'H 
rito» polche non haueu o da tener con- 
to di mie figliole ha voluto darmi da 
r contendere con te bella gioia^ che hai 
V più ardire « che fe fulB qual fi fia gmn 

$ *,Ceu^> 
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Gentildonna. ^ ^ 

Sp. Eugenia; e Violante, che gridano.' 

ruL S*io ila gentildonna,' o nò, non poiTo 
accertarlo caufa delia mia trilla lorte, 
ma qual mi lia non fon tale, ch’io do- 
lieflìriccucr quelli a£Fconti mallìme da 
voi, che sa il mondo tutto, e voi anco 
^ fapete s'io v’hò tenuta in luogo di 
madre . 

Muf. Mirate obedicnte figliola, nò, nò pi- . 
glia altra llrada , quella é cafa mia , e 
mia dota , né voglio ci habici fe noaj 
chi piace à me. 

1^. O fe fiifle prefentc il Signor Capitano 
i quello corto j che i fatto ^la tua da*, 
ma. ^ " 

dpuc volete ch'io vada ? fe fulH huo 
mo , come fon mefchinella fanciulla^ 
pocrefti fare quanto vi piace , ma u 
trarrai di cafa per forza , mentre vi è 
raccomandata|la mia honellà , non sò 
fe fia atto da Gentildonna qual vi te- 
nete . Ma chi più di me può , e il tutto 
vede farà per me quelle giufte ven- 
dette , che marita la vollra crudeltà, ' 
e richiede la mia innocenp. 

In fine vattene doue ti piace,che non 
*'fci altro , ch’vna fchiaùa , e poco im- 
porta doTie tiricoueri. 

Se à voi non preme come donerebbe 
rhonor mio, preme à mc,checosi 
deuc fare ogn’honoratà donzella. 

Muf» Senti come ci fa Thonclla , fe troualfi 
daromper'iJ coUo , com'il ^efti vo- 
kttucrj. ‘ Sp,Bio'- 
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Sp. E io fuifi la rupe ou'ella (i precipitale. 
Fi#/. A me bafta chiamare in cefiimooio 
tutta quefta Città , il Mondo tutto, il . i . 
Ciclo àcflb deirafFrontOj che mi fatc^» 
de i portaménti voftri catcìui j e feci 
fùlfe il Sig. Dottore non anderia così* 
Hauerà pergraziadi viucrci,chc mio 
marito? Pai citi non capitar piu in que 
^ caia, che cosi l*inrendo. -r 

r/#/* I-*intcadetc perche non ho alcuno 
per me. 

Sp. Sarà meglio m’accofti. 

Zui.^Se haue/n mille nel medeilmo modo 
j intenderei. 

Fi#/. Mifera condizione di (chiau i , poteua 
pure chi mi rapi trarmi di vita , che 
■ •' non vita, ma continua morte prono i ^ 

fO Padre mio tal qual fiifti , che bene» 
jdetté fien q le ceneri tue fe fei mortò« 
fe viuo felicemente viua ; o Madre , <6 
Kutrice doue fete , che non mi difen* 
dete da quefta perfida , da quefta itri» 
grata, vh.vh. / 

Mugf Fai rappaflìonata eh j quando contea* 
di, quando adoperila linguaccia non 
,yacpsi. 

F/. Sì‘gnora,che vi ha fatto quefta fanciulla ^ 

A te poco importa , attendi alle tue 
. «ccende. , 

^P* bora le nife faccende fon quefte » i 

T$ 0 Ì.O mortc,perchc non m i trahi di que 
r fti dolici , 6 terra perche non m*in* 

' ghiotti i mefehina me quante n’hè ' ^ 

‘ prouate , «Lptouo nel fior della miai» 

F 4 -gior. 
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giouentù , è poffibile , che il dolore 
non mi uccida luenturaca me, 3 

piglia^ e ftatti coiti quanto ripa* 
re. 

5/. Chiuderla fuor di cala , belle creanze j 
Signora Violante non piangete, di che ' 
hauececontero»nonfofpirate*rirpoa ■ 
detemi* 

Viùt, Non V uoi ch’io fo/biri,ch*io lagri mi, . ^ 
ch’io mi rammaricni , cqual barbara 
impietà puoflìà quefta paragonare. 

Dire di grazia, fc è lecito, di che vi fete 
adirate? 

YicL Per sfogare il dolore, ti narrerà il tue 
to,fùo Marito era tornato a cafàia .. 
collera penfando ci Kiflé gente , a che 
-^Lcflfetto puoi immaginarti, lo veddi c6 
- quelli occhi , chi Ha lo taccio . né mai 
, Io dirò, ella non finendo', ch’io Ha c6« 

< làpeuole di quella lua poco honellà^ 
vira, volendo il campo libero per po- 
rer*e6Fettuare i fuoi pochi honprati 

S en fieri, ha prefo occafione di contea 
er meco fenza caufa alcuna , & alte* ' A 
; randofi di parole m*ha cacciata di càfa 
come tu vedi , ma farò manifèllo al 
r mondò chi ella Ha , fuo. Manto ha da . 
I^ere il tutto.poi il Cielo m’aiuterà, 
de MeHer Riccardo mio padrone alla 
. fua f che doueria pur’elTcr pretta ) tot ^ } 
, nata, non li rifentirà del torto, che ha . • 
riceuto nella perfona mia da quelliià 

chi SI caldaméte mi raccomanaò, vea 4 

^ ^dicherà queUmgturia quello, che a^« 
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tToni tallio Umili non lallò mai inueo n 
dicate* ‘ ’ • ; 

^Se fiiflè qui il Sig. mio padrone 
per amor di V* manderebì^e in vru 
loffio Eugenia » è ouclla cafaiii ma» 
J'hora^ ^ ^ ' ■ ’^r A , 

Ti«ì^ Mifera me , che firò, c doue finOfalI* i 

- torn^adiMefler Riccard6pocrò fili-' 

. rornii» 

Nella medefiraa cala del Sig. Riccardo* ^ 
? cioè doue diamo noi, volendo«potece 
. .tractenemi, perche cene ritireremo 
. di fopra,.e voiftaretedi fotto» \ « 

WUL Vorrei piètollo mi trouafli; qualche- *>. 
; duna dlioneda’ vita» che miaccomp»» 
gnaflè. 

i[p» Veramente ho miailbre]la>»chepotria 
t .feruiruiy nranon sa fé habbia quei re* 

- vq^ifitid*hoaedavita»che ricercate* 

: J i ,C É N A A R T AL k 

». v-.f. ^ 

f" \ LfMnir9^ Tidmniu, Spotpm^ 

^ • 1' ‘ r 

•VNO;, cl*altro di noi cercaii». ^ 
' * ^ vano » ohimè Violante in dra'dà, 
,Lla porta della Tua cafa ferrata, che di 1 
cimquo pubedere occorlb , che ià eòo 
lei il Seruitore del Capitano, olà, cho 
Éu con queda giouanc? • «H 

jr/. Son quàper bene Signore, ii loooadi-' 
♦rate fra eh loro » Eugenia l*hà (errata 
fuori . 

" •*. V t f “ Az-Que 
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«-/..Qnefto nonsò.' * 
les. Se bene quella disleale, ingrata, imprt 
dica à quel ch'io ne penfo m'ha tradi- 
« to , mi ha fprezzato , conuiemmi ad* 
dolcir lo fdegno,chiederli contro mia 
voglia mercede. 
rlcL Haimè. 

LtM. Ineftimabilfoi aad'Amore, che no 
(pinge verfo la cofa amata qual ferpe 
all'incantate parole Signora Violante 
che fate qui in ftrada /Ditelo anima ' 
* mia, che con il proprio /angue procu 
rerò fm or aare ogni voftro dolore. 

Spi Anima mia. è cotto fenz'altro. 
tes. Parlate mia vita , che tacendo m'ycci- 
dete , volgetemi i voflri bei lumi , né - 
direi , che mi miralTife i voilri occhi 
i]on fuflero offulcati dal pianto , poi 
che con la reflcflionedelli ardenti rag- 
gi di quelli porteria pericolo di lotaj 
' mente abbrufeiarmi, fciogliète la lin- 
gua , acciò fij confolaco da voa fola 
vollra dolce parola* 

FfW. Sconfolata me. 

Sp. Se fete fconfolata , ceco quello Genn« 

rhuomo, chevicoofol€^é• 

XM• Volete ch'io mora, fommìniftrace co 
bello del voiko volto lo (campo mio 
crudele. ^ ^ 

Fm/. Partiteni DO» aggiugnete con levo 
lire impertinen2Ì€j dolore al mio do- 
. )cre,partiteui dico, ch'io non fon ta* 

- k, qual forfè vorrefti* 

Zjm. Ah perfo Amor cortuCftitO in fde* 

gfto 
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Ì{no nó penfauo fi tofto^ficòmierpif- 
Ic in pictadej ma Tappi , che ritornato 
alla crudeltà, moftrcfòfloan'to impor 
* à tue pari lafiare vn Gencirhuòmo 
" Nobile per vn*incognitGr fofeftiéro.j 
Così fi trattano H pari mìei^ eh^f cosi 
' 'li procede contro chi ftior d'ò^nì ttiO> 
'merito cerca honorarti, amarti, e Ter* 
uirti f 

ly. Ohimè, ecco di quà quel Dottore , che^ 
la tieneln cafa, partiteui Signore^ ac- 
'-iCiò'nori iìafideffc qualche fcandalo. 

Mi pa i tirò ingrata fenza fede , fenza^ 

• piétà/à tuo mal grado, e con li eftetti , 
ci moftrerò quanto babbi errato àdi- 
fcacciarmi,à pofpormi ad altri, e pre- 
; rilo fpero dartene il meritato gafiigo, 

S C É N A <LV I N T A. 

fne0rsJyiclant*» ZJppctàmH 

^ S^kdtqutra, Spolpm, Rcfit 

. :V . ^ 

O voglio vi rientri a partJto;^ 
- aldino , manco marè , che ecco ' 

^ il Sig. Ètottorey chc-haUcrà vitto Jea- 
' belle azzioni hortorate, chefai ,che/ 
^ ?luì;!fui farà quello^ che beerei pocu« 

’ to, cdouutofar*iou ' : ^ ^ ^ 

A/.Senti come grida par che babbiatroua* ’ 
cala à ht qualche disho netta . 

Zipm La mia Conforte vociferante alla finc- 
. ttra. Violante fiiordi cafa, c che laià. 
Marito miodifcacciatclaquettanbal^ 

F u ■ da 
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.^ Ja,4irc2cciatela>rchelo ' 

. , ch«Mfeto. meriterebbe peggio» * 

X<>,* Che cofac'èy Chefaiiqui tù> 

Sap'erece ilcuctp.j econoicerecela^ 
mia Intiocefìia . ... 

Sqi iranno ragion tutce.cfua. . r , ' > 
XiÌ^.tyieri giti . vien. giù> fihe /ar4 delle ifip- 
, .iftee, che hai j che fci cosi fuor iii 

CBÉl? 

TUt: Voflra moglie fcnaacaufà alcuna nù. .^ 
-;hà^to quello.. . ; . ki: 

X/>. Eugenia]» £ugenk> Éugpnia in nóme 
> <fcldiauoIo^< : .o*'^xx. ■ .-vVai 

Eugenia^ Eugenia, in iKmie della ^ 

. . fiera» r. • l 

lipJI^cì beftia^chem'a/Tordi.-^ ; v:.; : 

Signore* signore *^hflra vcog9 Rofa ^ 
vieni» 

Vipt. La Signora Eugenia ha cótninciato» ' 
l$l,ìJi(Si arriuor]a,ua nial;decco chi piglia 
V gatte à pelare,, venga il canchero d M* 
Ricca'rdo> e la mo^i^ lallàrmi quello’ 
liiauolo in guardia eh f 
ITfW.Qi^dalapercèeU-yeiiicàaon 

-COSL • . f ) - * ' ' Si' i , ' '.il ■ -Vi / -V '■ , 

1^» Voglio ilar*dfancir quefia crefca^ ' 

X«jv Ecco mi,, che dice V»S. / ) 

5^» Diche hauete gridato dei mangiameli 
co eh f pili prello> che non fieno 
•d'accordo dicoluir ^ ' 

Hauete villo quel giouancy cheandl»^ 
na in là, fu bito che fcte arriu ato;. • ’X 

li;» M* èpario y manon Ichiarilco trcippo *- 
bene per dulat 

~ - •' ^ Vhb.. 
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8q. JL*bò villo io era vn'huomò, 

frafca era fiior deila Porta à ra« 
gionare, e rider feco,iSc io èttatnial- 
jfefineftrafuord'pgrti mioyfo come 
Dio ha voluto , Thò villa ftre quella 
il^Uaawionei fcefa pian piano la fcala ' 
Thoferrata iiiori, parai , ch*io doac^i 
jfifà^Io. ònò- / 

S/rO Icellerata bugiarda. 

D/. Doucui pigliarlo legno, & vcriderfa^ . 
quella Iqrdinella, fecondo la legge aa 
meriter^fti eflet icppellita v jua; 

Sq, piffi ben*iq, che era per Ponto di Bcrcp 
- ' ai» (oatFtttó quando mfàuuedov . ■ . ’i. 

; r#o/.Sc tal cofa m'imaginai fc calcofà è ve 
[ rz, fulmini il CieloJopra di me cento ^ 

' ^ mille faettc per crarmi dolorofameror v 
tedivitz.. 

Mui» Manco hiaPe, che tTiartno villo da jd. 
ro, & hanno trouata in fatto , chele 
ciò nop fiidc cón cotelli pergiuri po 
creili rnoUrarli.iIbiancoperilnero, 
Veddi veramente io,n:^noa troppo be 

Vp. Non pttoi negarlo ^ non vale il ghira* 
refciaguratcSa., ^ ^ >. 

M'ingiuriate à torto , perche boggi 
,nientrevenilH à cercare ■ ■3 

?»XwXcuateueladinan 2 i> che volete fir di 
umil pnte in cala, che n'apportano 
_ Pp^hionore,emancoreputatidnc* ^ 
leni’àltro ha veduto' Alcanio. 

Fi#/, Scnrice, fisntite, volctcrcllar capà-r 
«e ddT iftoocc naiaroiai , e Pònofeer la 



»J4 /. ATT O 

CvA maligniti, V. S. venn'hogg iiit A 
facon Squacquera fuoferuitore» . 

'Sq» Non ci h6 colpa io . 

Che volete più Tue parole^ chiudi co* 
cella boccaccia • 

Zip» LalTala dire, che dici di cercare in cala* 
F/r/é.Dirò véniftipcrcercarc in cafa. 

Mui, Piglierl occafione di trattenerci tue* 
r'hoggi. ^ 

’Z^p, Come, quando venni in ca/à. 

Zo/» Pofla ambiutir/i, rouinare noi, - 

VÌ0I, Signor si, quando V. S. cercauadiib* 
pra,fappiachc. ; . ^ 

Zug, Belle icufe di', rientrare in grazia» hai 
troppo Errato non vai liouelle:» 
X//,.Eugenia, che vuol dir coflei. 
Zftg»VuGÌ dire\ che mentre cercaui, anco 
.lei cercò, me Pha detto anco! me. 
X«>Vtìorsù era obiigòtùo.» non occorre 
più replicarlo . 

' e/. Senti come ricopre le fué vergogne. 

liillo Violante, dillo. , 

P/ . Mentre hai fatto buon portamento fe* 
Àata in cafa . Hora,'che fai quello nOo 
^eui» ti difcacciospcrchefe ben dourei 
Àr*aItro> ì)$ dtttifMi m*li* minus ^ 
kliteiidum» \ . 

Fi*/. Ne meno in*e lecito, dir due parold* 
oh cielo^chefuenturefon quelle ? vh» 

. . .• 

$q, O parla, parla, che DiauoPhai, 

Sp» Pouera fanciulla, e innocente , e refla la 
più vituperata donna del mondo. 
Fi«/.Se regnapictl nel ciior voArO,afcol« 

uce 
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tate, e /è fono in peccato, vccidecemi» 

■ chejieroncontentiflima. 

Zf/>. Hor via sbrigala . 

JSu^, Non vedete con che belle parole vi 
trattiene, ìaiTateia qui. venitene in ah 

ÙLS. 

lt»f. Se parla^ ft parla, (ìamo roufnatc. 

rio/. Cercau i fe ci era alcun o* & io. 

JT»/. Lo sà glie n'ho detto, fàceili quelloii 
doueui • 

rio/. £ podibile non polla dir due parole, e. 
poi morire mefehina me,vh, vh. * . ^ 
Mi vien compaflìone, voglio andar li,' 

• cfcoprir'iltutto. 

^5. Eh, madonna ciuetta , vpleui il boc€<h 

\ neeh f 

«p.jQuefta pouéra fònciulla riceue eoit<H 
oppiate, che 

2»^. Cne vuoi di qua briccohaccio làreftt 
' meglio andar per la tua lirada . 

Madonna mia hauete il torto , & ingiù* 
Hate quella fanciulla, ch*èhonellil&- 
r jna.erhauete cacciata per dubbio non i 
vi fcoprilTe, che quel giouane, che di» 
te, trouataiaqu i idlacpn me hi volti* 

. ^ ^ lo tentala , e lei l’ha difcacciato , qon 
come dite eli i ragionar feco, che la» 
pete, che fon flato prefente quando 
rhauetè ferrata fuori 0 che qui non va 
'eraalcuno* 

'Xugt Ah federato bugiardo , quelle cole di 
vna Gentildonna honorata ? 

Zip» Sarà vero pur troppo mefchfnò me, 
Mtritaitdium , Ila cosi Violare 
te eh / VitìL^ìr 
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Viaì, Signor si » non vedete come m*^mtcfw 
rompeua^pcrcfienoa lafcoprigt» 

Sh ben'io, che non haaeuo groccKi al 
: fatto * ' 

l^/^/..^L*:innocenza,niia.haputfàtto {coprir 
il tutto . 

^'^»Ah moglie poImsnJUófiientuftitO me,' 
in ca{k, incafà, che voglia crouac^ 

, fondamento d^^ognicofa- ^ 

Suf. Non li credete marito mia ^chiefìii* 
no per malignkài. vh, vh, 

Sù, sdf dico» che non Ibn cole da farne 
comedie per le ftrade» siltutti dico.. 
Cosi interuieneachi accende alle cofe 

^ d’altri.. 

Sconfolato me *. ^ . 

15?* Horcheho fcufata quclb pouera già* 
nane voglia ir cercando dmiapadrcK 
'oe.,.. 

SCENA sesta: kJ, 

-, 

HtàmiolÀ*. Kirsjm», JfUntamaUnuì ^ 

t * 

EMMÌ.'”^Ratclettti ai cant’ia banchi 

' A à giocacchiar ne i bar* * 

bim^fù. per le botteghe: de' limo-^ 

~ nai y. al pòrtò^ alla piazza , a correre» 
«fakare , afìze a i {àS,in vicimo bi« 
^gna ritornar dalpadrone»dal quale 
‘fianco pili c^rca dar difcollo » q^uan* 
fio lo- vedo pili ini collera ,,acciòa ma* 
r^ni> che li’ dà la fua. innamorataci 
^a^conkci^ciaaio-iuale Pafq^iie» fa» 
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,fra di|me . Oglfe l*hà fatta /bienne 
corpo deli* Anodo » mentre afpettaua 
2 bocca larga tutto allegro la nuoua di 
falir da lei, eccoti drfcacco,che grè 
detto^ che allerta à non li capitar man 
zi y quel ch'è peggio daua la colpa'i 
kne, perche mentre. gridai, monto Io . 
collera , e fece quella pam refoluaio- 
ne , Doueua hauerlo pur nel capo per 
'^tro.che quefte dorine fon-si ceruelll- 
àie, eftiticuzze, che non rintehdérelL 
be gfindouini . Potrebbono iinpic- 
icarS per me quefte Signore Dame,, 
che del loro bene, c male , non glie iw 
aJareiquefta. O ch’io volesft tutto p 
- -jgiorno perdér tempo, intorno a que- 
lle frafehette per hauerne ail fine vn’bc 
chiata , vn rifo , vna parolaccia . Per 
me poffbno darfi al DiauoIo,che intor 
noi loro nè quattrini , nè tempo ut 
benderei, 6 ecco fuo padroconii , 
fepuitore, laflami ritirare . 

If#r. Non penfare ad altro. , ; 

fian. Non pénfo pili oltre, mi rilicgru dei 
feguito con tutto il core • 

H^r.Tengo per certo d*haaerli dato marl« 
'toifuogufto. 

Wrfi» Qualcheouno ha pre{b ihoglieJail4i||| 
fentir meglio . 

Si perche il Signor Leandro è dc’]p4 
mi giouani di qua, cricco , cheè 
• glio. 

Frp. Leandro ? A -fi oiiel gionàfte , che ’ib 
Qua, U padrone di quel Furbo di IM* 
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Iiuiilmia non|>otcua dclidcfar me* 
giióv 

9r. Hòimc l’innamorata del mio padrone. 
fis». Hora potrò dar la nuoua certa à crncl 
fbrclliero. Sig. Padrone vorrialaiiar- 
la pei: ?n ^uaz^to d'hora /e fuiTe pofsi- 
bile . 

Vanne» c fpedilciti > ch*io t'aTpetco nel 
noilro Mereiaio . 

lÌMif, V. S. non dubici> fcuz*aItro bilico vn. 

par di feudij farà meglio vada di quà« 
1^. Ò pouero Sig. Teodoro , so > che può 
pigliare le caualcacure » e andarfene i 
liia pofta» e non feappa troppo, che k 
fua Dama'hauerà comodità daprellar 
gliene» con quella nuoua > la colieraj» 
vccchiaj^ePcflcr flato tutc’hoggi fen- 
pa riucdèiio^ ini hufeo mezza dozzina 
di calci nel culo fenz’altra replica; £e* 
colo à fè’t adn è chiarito afiatco ilme- 
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T$$. Eh^ò’còsl da banda parlarne in cer* 

^ ta maniera » che piu toìlo » che iia 
vero dubito lia qualche trouatod*^- 
(binihegii hiimori*, che in quelk Git* 
tà hjb pr^èntito» che ne fanno profèP. 
fiolie.'"* 

■- ■ '■ " '• iv.sciw:, 
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Seruidoie Sig. padrone, poh fo,cn^ 
Vi fite cercare, tutt'hoggi per ritro- 
uarui ho girato per qnanti chiarì 
hofteric fono in Ancona . 

Queft’è bcirhora di rhicdcrti forca* 
fenti feufe magre, che voleui , (h*io 
facefsi ne i chianTi , e come voieui tro- 
uarmi neirhofterie ? 

Ih chiafTo per sfogar la collera , all'ho- 
fteria per cauarui la fame, sì che non 
hauete bifogno deIl’vuo,edciraItro. 
O sò la bella cofa io . 

Che fai qualche furberia . 

L^hupua sbattute nella padella , che fi 
dimandano. 

Frittata. ; ^ : 

Ea voftra Dama è maritata . 

Che r quella disleale ^ Liuia r 
Stg.si. 
che ne lai f 

Dal fuopadrc ftelTol^hó ifttefo , chtj 
ragionando con il feruitore io guatto* 
gnatto accollatomi , ho lentico, che 
diceua iigliuola fi. potrà cootco* 
tare dèi marito, che li ho dato ', rhpoii' 
deua il feruitore Signorsì;, perche il 
S;gnòr leandro è gmuahe^ è riebo def 
primi di qua , e quello c nato hor*ho» 
ra, c lì fono, partiti] d^ qui pochilsiiisp 
mnanri, che arriualTe V.'S. 

Non hai già prefo errore. 

Signor nò , che hò icntito il tutto be^ 
Ailtimo. 

tv#.sr: 
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T§», It altri' goderà quello , a che con finte 
parole cosi dolcemente m*incitafti r 
Refterò burlato t refterò fchemito Li 
uia f Ah non fia veroj difturberoqiie-- 
V ftcallegrez 2 e,confcguirò mal tuo gra 
do quanto mi negafti , & in premio 
della tuacrudeltà, ti renderò coain-^ 
gannì li contracam biocche meriti^ 

Frf. Non vene difperate, tjrouatene vn*al* 
tra, non vedete, che ce ne i milioni 
di quelle Donnaccic,, laffatclacol ma- , 
lanno.' 

//««•Mentre noi fàpcuo fubito midaua^ 
frajlemani , ò eccolo appunto * lerui- 
tore fuo Signore Alfbnfo» 

. /t. Coflui c briaco fenr’altro,* ' ^ 

Tw, O ben venuto • 

//««. Non diflfìa v* S. cherhaueriafattaiji' 
netta , Tho feruita compitamente »fc 
bene con fatica ineilimaoilc* 

Tf0. Andiamo Frombola, adio* 

//««•Senta V.S.hò faputo il parentadi 
giu ilo. La Signora Liuia è maritata al- 
Tfo, Lo SÒ3 losò non occorre altro ,, andia» 
moj andiamo* 

Frc^ Lo fappiamo,. Io fappianio^fon nuoue 
vecchie, imbafeiator del freddo^ adio 
,-Corricro ftracco» 

/#««,» O quella è da raccontar^à veglia , lài^ 
che non sò corfo cercàdolò'come mat ^ 
to, e domandando quello>e quello le 
■ hauelTero viUo vn giouane dàdoli eoa 
crafegni tali, quali egli hà , poco me-' . 
«Oj.clie aoa hà hautoa biucarmene 
■ - • - " ' ■ ■ ' -per • 
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perlamia infolenzia vnai mSntdiga<- 
nafcioni . Lifacradicora Io poteui pur 
4ir Tubito , che farla fiatò la mia ven« 
tura, facc’eglitanco s*hada viuere 
aoallainorte* 












SCENA ottava; 

( 

: . ZiJaJoU» 

P OVERA fìnciulla , i entrata iti 
fofpetto, che quel crudele di Le* 
andrò fia per non confeutire à fpofar- 
3a » nell ballai! teflimonio del padre > 
l'am manhi mento delle nozze.ilprepa 
xamento delle velli , dcdegioie-, cne 
anco ne dubita, mefchina amorn^é irti 

J ' )j|drònito talmente di lei ^ cho fe ben 
o vedrà fuq , penlérà di fognarci , 
Vuol che rincontri , e bifognando li 
parli , mirate , come bo da fermarmi 
injftrada i ragionar con huómìnhe pu 
r*è tanto fuor di fcReflà , che non vi 
confiderà, e mi fprona farlo ron ogni 
follecitudine , èineglio mi parta, ac*^ 
ciò n^n fi fàceffe alla fineftra, e vedelle 
trattenermi qun 
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\ Capiuno, SpolpM, 

I I »J- 

T^Oueui sbranare Eugenia in m ilfc 

JLy petti^epoflolìfoctoilbraccia 

U 
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la mia Vlolance corrertene alla volta 
mia . 

l^.Si che quella doueu*eflére vn pollo » 
queiFaltra vna penua , fe fufTero fiate 
VD par di darne cotte > vna Thauerei 
sbraneta^e cacciatomela in corpo, l’al 
era hfiuerei trafugata per, queiu fera. 
Ball% che ho detto tanto in Tuo ferui- 
2ÌO) che li ho faluato Th onore . 

C«/. Poco gioua il dire], doue fon neceflà- 
ri i fatti» alli eifecti) alli effetti bifogna 
venire, 

Voleui,ch*io miponeffìcon vna donna, 
ho pur feutito dirai y che Tarmi non fi 
adoprano contro . Dame , ma che è o- 
peradi Caualiero il reuerirle, e fer- 
uirle. . 

Csp, Doueui por fuoco nella cafa, abbatter 
le muraglie,in memoria della vendet- 
ta deU’oltraggio della Dea dell’ Anima 
del Capitano Sbaraglia fpreaza Mar- 
te Soggiogamondi, , 

Ne menp.coteflo poteuo fare ^ poiché 
non ero munito di granate, e fuoco# 
per poter feruireV.S. . , 

Ppteui far fumate^ batter con vn pie - 
de la terra, chea tal ftrepito, atalfe* 
gno mi farei immaginato del tuo bi* 
&gop . 

JT/. Pur troppo haurei filmato s'abbrufda- 
uò la cafa. 

Csp» Troppo fei fearfo di partiti , molto ti 
perqi nei bifogpii à quello fi vede qua- 
» ic« w co lei ioefperco ddTaccioni di guei ra« 

quale 
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^uile non con altro /ìtiràauanti . che 
con denari^ foldati, animo, crefòlul 
|*ionc, & à tempo faper difender/i 
rendendo . Mentre ero in Fiandra (hii 
wo per mio fpa/Toin Sentinella mof- 
jM,elTendo Itati vccifi tutti gli altri, 
fch’erano in mia compagnia, vedendo 
folleuar il Campo Nimico^ non fàpeii 
do per far cenno, che a|th> mi fife j 
rifolutamenCe « r ; 

^•n'irai vnà coreggia, 

^.Trawomtda cantoil mietto; 
di langue ad vn*eftmtp cadauero , che 
5 fiii gtaceuaailato, lo gettainelcampo 

amico, quale vn mezzo miglio lonta- 
no dimomua accampato , e viftòÀ tal ^ 
Ifegno, immaginatofi di quanto feguf 
meffero in arme. Intanto gFini- 
I , ttiici vehiuanoà bandiere foiégatcal- 
• joffcfa noftra , qndejio leuatomi itt# 

I •.p^edccominciaiicaranmcci'ando à trac*' 
ì ti^criì fin cantò , che giunti li nòrtri 
tffronte, hebbero agio ( guida quello 
PocGl fiillo,che vedi ) darli vn'atrocif- 
«ma R’OCca, doue m orlerò dclli contra- 
njquattordicimilaleicento , fittone 

Ottocento . oltre 
wii ferfl:!, che fiitnò innumerabiii, 8C 
«jneroccotremiladagento prigioni 
we lì ’ricattqrno con dodici carri di , 
^ rettonaghìf yemònizioneVóruali con 
l^”^.*^*^^ ^“diauazatidi mie paghe 
Attribuii per paragùanto a tutto iJ ci 
» con iotnmo gallo ^ c contento dj‘ ' 

--- ■ lutti: 
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’ tuttij’8: à confiifìorte delli iniraicì. 
Sf.È vbi rtutti vincitorr triotifànti, tutti 
faluiattcndete à fgusmre allegrameli, 
te , ò che beireCTer dalla voftra^ 
O/VNe morfero in vero de* noftri datrefi 
“tacinque, c ne fiirno fatti prigioni inv 
"tornea venr’otto- \ 



Sp» il nu mpro di mio padre • ^ ^ 

Csjfl $e J?eqe fumo fuoito ricattati > dando 
*jn cambio altretantidiquelli j che mi 
toccorno . 

gp. Fu poca moralità a tanta fiittione. 

Cap,, Al contrario della giornata di Salueft, 
iierges, doue oltre j1 Marefcialixghi ' 
terghi II General Montiflrifi Maeftro 
di campo, Colonelli , Capitan i , &al« I 
tri fegnalàti, veddi con queft’occhi taf 
gliar’a peazi ottantaquatcro mila fol-’ 
' dati di peaza^che era vna compafsionc 
a vederli - 

Sp» In fatti ^ig. Capitano , chi va pratican-t 
do il mondo, vede cofe, che à raccoji. 
tàrle altri non crede . 

ICar/«t’i giuro per quello pezzo difpada, 
ch*a i mici, giorni hò villo morir di. 
ferrò, di pelle, e di ftme , mezzo mi^ 
lion d'huomini. , 

Sp, Quel morir di fame la tengo la peggio, 
e per dirla la guerra non mi piace per. 
quello-. . 

Csp, Perche non hai guftacoi frutti di queW 
la. Mi farei vergognato mentre ero* 
in campo mangiar d’altro , che di vef 
touaghc rapite a mi, farei tenuto infa<^ 



I 
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tte, ve(lirrai d 'alerò » che di fpoglic^ 
inimiche. 

$f. Noni marauigliadunque^fe del conti- 
nuo veflite panni d'hebrei, che eflTerf- 
do noftri nimici • ve lo douece tenere 
à gloria . 

Se tornaflcro li Carriaggi lalTiti in 
Francia, non hauerei di mdbero d*ha* 
f hiti altrui, ma eflendomi partito all*v- 
fanza de* foldati fpada, c cappa, me nc 
vado hn'airarriuo loro trattenendo ai 
' , meglio, che polTo. 

1^, Tengo più tofto V. S. fi partiflTe aH*vfan 
za del combatter de* braui l'pada fola 
incamicia. 

Ragioniamo d’altro , s’io non penOtC» 
fe violante rhaue/Te a fdegno vorria 
• buttar auefta porta in terra,& vccider 
^anti u trouano dentro di quella ca- 

f/.Tacete per grazia , fento gente per Icjì 
fcale, fenz'altro ci hanno vilh,e fenti- 
coci brinare , & è Facil cofa venghino 
allrontarci , quelle rarann’altro » che 
parole , 

Cmj>, Partiamoci I che non voglio oprar*iI ■ 
mio valore con lìmil canaglia . 

#/. Hoimé Tento vn gran romore di gente» 
&*afiFrettano molto. 

Andiamo, andiamo, che farà meglio. 
O nobil vigliacco, fra gli altri vigbic^ 
chi poitroncioaifeimp. 

». 
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(CENA DECIMA. , 

M,Lippotamio, SugenÌA, ^o/A^SquacqntTA^ 

tip, A ^ Eugenia ThoBorc é il pria- 
cipaleoggcttohumano,d*»»<v- 
tAtismutandii per Thon or , per la pa- 
tr a il tutto lice , e per quello darei di 
calcio a Bartolo, Baldo, Cino.eàquaii 
ti altri metti fcom pigli fcnflfero in 
^ darci bando à i Configli, alle 
liti, a* Clientuli, a'Codici, a’ Paragr* 
fi, a’ Diselli, à* Titoli,alle Regole, al-* 
TAutorirà, alle Dccifioni , Scntentie, 
Appellazioni, & à quanti 7»s , ^ Cu^ 
sus per tempo alcuno mi capirne in 
tefta;‘i ma fon talmente edificato della 
tua buona natura,che non credo a pe- 
’ na di tè fé non Quanto vedo, 
it«X- Siate voi benedetto marito mio,e per I 
mille V olte benedetto chi mi vi dieder 
và poi hauere vn di quelli fumaioli 
beftialacci, che pigliando fuoco alla_> 
prima ti trattan lubito del baftone j à 
iiceglierlo fra mille non laria (tato più i 
àmiogufto. 

Re/, lo polio fami fede della bota, e affezio 
ne verfo di voi nò ha pari la pouenna? 
£>p, TeUimon/um mulieris tfl mutahtU , 
ddeo non tefiificAtur ì fènz'altri mezzi 
fon più, che certo della faa fincerità, * 
Mug, Se penfate ogn’hora darmi di quelli 
diigulli,ammazzatemi, cccomiuiinan j 
ziinginocchioni. 

t>p,'Lcua. sii, lèua su Eugcniuccù mia fiaji I 
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maledetto le male lingue,c chi mi mef 
ie tal cofe in peli fiero.. 

Non piangete, non piangete, che non 
vi veniffi jI mal della pilcia calda. 

^of, 5ta chéto buifonaccio , nietci male • 

A chi non toccano. paiono niente* 
Sic/, Sappiamo noi , come fiamo ftate tut'* 
t’hoggi , mancaua doppo a darci de* 

: . * hftìdij quefta sfpróchiatelJadi Viola- 
te^ qncltoèilcontracambiodeliiobli 
; ^hr, che citiene,cheqaando venae ia 
queftacafa non fapeuateneri’ago in 
mano,& hora,cheio vogliopucdirc, 
per li buono efempio' della Sigobraj 
^ Padrona hà; imparate tutte le virtil, 
tutte le creanze. 

Hora, che non c’ccacciateuelipur tutti 
addofib. 

Mug, Che hai <Ja fir'quà til , Sig. marito fe 
mi volete bene vocicene di lem e di quc 
fta bella razza . 

Se non.fon bello mi tengo» , 
Taci , à poco , i poco vorrai cacciarci 
^ dicafiu ^ *. ’ . 

Quando ho a tener legreto fiamod’ac- 

;v cordo eh /Quando parlate à quella, e 

quella, 

Zipi PofiTa perdere il Priuilegio , la toga, e 
l’honor dottorificalc le non ti madido 
. ìlpaflb,,^ 

Quache maccaiella c’c, i 

iip.Taci briacaccio. 

Sq,Sc non m*im briaco con Tacqua^durcri 
fatica. 

O X Ltp, Senti 
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Senti proiluntuoro. 

#5. E chi è più profontoòfb di Voi »ch*àa* 
date affrontar le E)oonc pèr le ‘ftradc/ ‘ - 

■ eh Signóra Padrona incolpa, voi , c 
juièilmalfàcentc,' ‘ 

Bug, Che Dònne / che dici r ^ ? •"' * 

Via, v ia ih inaThora^ viadfco, ' 
ìg, ilifogna àitrò, che volere attendere at!« 

■ dònne degli aliri.'c tchcr la briglia il- ' 
jlefue. 

Bug, Lodarò iì Ciclò , che fi farà feoperta 
dòue deriuano quefte rabbie , quelli 
, "raucqrij A qu'èfto modo eh ?cosìfi dK 
* le pouerc moglie eh t Andate 
^ ivergògnarui, vn vecchio pa 7 zo,jco- 
me voi, eflercosì viriofo, c perciò im . 
bell iàl irfi , in gèTó fir fi dì fot té dà d^r’l.* ^ 
«laranni à chi non è hi colpa j ma Vo- 
glio farlo'intenderé à chi bifognà, aé-t*^ 
ciò fifappia^comeio fia trattata per li 
‘ voftti beHì hiimori, - . 

- Bip, Eugenia fc quello è vero, fe quello è 
vero pofia perder quante virjtù„acqu|- 
ìlal nèlli miei fudati ftudij ipoh'ià pu 
*■0. ... 



f Giurate , giurate vrii attacefiferanno 
ben le maledir doni. 

jrVg: Tribolati Eugenia , datti fallidio Eu*^' 
genia, ecco donde deriuanó i fofpetti, 
i difpetci, ma ui giuroiche ui ftauè-^ 
Ve a pentir delle male notti, che mi d» 
t;Ci, vieni, vieni Rofa. ^ 

j 5Ì. Mjjglic m ia pqp i teher per certol- • ^ ^ 

io»^ crouérò à &, 

^ Bo/, L» 
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Wiof. Li ritroucrà fen l'altro . . , . 

£/^.Rofaic quello A vero pre^o. il 
%.9j, Bh che vi doucrèlli vergognare, allò 
poìierinà il troppo bene li h dannojSft 
irbcn far la tribola . , : • 

In cafa, in cafa, tróuerbbcVio laftfa* 
dada gadigarlo, ò fa Wne Eugenù^» 
partali tanta affettioiifi Eugenia. ‘ 
Zi/>.Ah* tu m'hai, tradito, tu mai rouinato, 
lar, che non te Io dilli . 

Sf, ^on 6 deue Urapazzare chi ha i fegreci 
^ in petto fapete.. . ^ 

Zip, $ùdo per la palGone, m'hai fubilTato. 
^ 5 *^ipparate> imparate>canchero i ognun 
. .ifpìace, datemi il mio, che mi partii 
^ rb adelTo. , 

Non dubitarci pcnfas'io voglio que* 
^ Ili ilrumenti acanto. 

Xf .^ono jflmmcnco, che Tuono come Tento 
cantare. . • . . . 
lAp* Andiamo, che ti voglia hr cantar d*al« 
trotenore« 
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.^fcsnf9,L94ndr9,Zsfutolf0, 

Mjs, TJ P V R ccrcandoui in vano ho per, 
iTi To mezza quella giornata. 

J/c, tc jo alcresi,chc il maggior defiderie^ 

. ch'iohabbiaéilgoderlaconuerTa^o- 
ne del mio caro Leandro. . 

Chi noi conoTcelfii Tenti, che , dolce 
, parale . A che vi fter 
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me Thaucte paffatà allcgramcftte ► ^ > /* 

Vi giuro da che fono in Ancona noiÉ 
ho cooofciuto allegrezze fe nouqae»^ . 4 
fto giorno ► 

JlM. Tel credo à fè, traditore : Me. ne ralle- 

- grò, e fentone gufto,,come fe fuflfe fta . i 
,to nella perfona m ià propria, (’pér vi- 
ta vollra) in che rhauctepaiÈcacofi 

, gulèofamente * v '* 

In diuarfe cofe* - * . . ^ 

Pure^ . > - ‘■^1 . 

jtA Hò giocato alla corda con il Sig. Fili- 
berto, eeonilSig Marchefcrchedo-*^. ^ 
rucuo dir prima bnon a pezza* ' 

ZiM ^ Cotdlo è YQftra Ibiito inalerà ci deue 
elFere. . i ' 

jfA trattenuto al porto , c viUoar* "i 
riuar due bertoni Inglefi alla l^ga; e j 
utre Nani Veneziane cariche, diesano,, ù j 
di Drogherie, ecotoni, fifono’viftial- 

- lo Mare i Galeoni del Sèrenifiimo di; ^ 
Toftana . quali, come ne .vcttiuarcfer-. 
to da alcune fregate, fe. ne tornano i ^ 
tiu orn o carichi di ricca predai; e fébei 

ne palTauano lontani, s*era moltagen- 
le porta nelle findb e,e per i tetti a go- 
der di tal virta^ 

ZtMi. In uero quell’ Altezza è il caftigO'.e ter 3^. 
rorc del Turco, c di quello*, riporta o • 

I gni giorno fpoglie, e trofei,e mal per 
fi. Città noftra , per l’Italia tutta , le li 
(uà inuincibili yafcclli no praticaflèro 
^ ilMare;Macfscdocofafolita:lc vittorie 1 
« «di coli granPretìcipc noà ttn go,che à 

^ hab* 
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habbmo perciò dato nouiri. 

J:fc.. Non mi fono marauiglùco nò, fi beni 
ho prefo gufto di ral'ac.quillo 
Credo in airro confida, 

^y2-. E che gufio può pigliar fi va pouero fo, 
reftiero in quello paefe . 

ZlC/t, Horni.'ii fece canto a/Iìiefàtco quà dei|-- 
tro, che doueteanco voi efièrui per la 
voilra. Dice di grazia, lece niente inoa 
morato f 



4^* Sono innam-orato,no*I niego, e quella 
mactii^ ne i medcfimi lacci mi confèf- 
' falli cirercinuolto ancor voi, Seinuc* 
ro non fentcndo Amore mollrerem» 
mo effer priui di fenfo, «-<anima,che . 
chi paiTa il; fiór delli anni lenia/entir 
ramorofefìamrne, ò nonèhaoniv X " 
dagli altri è diflìm ile,. 

£//f. Gli effetti d’amore fono diuerfi, e per 
.ciò diuerfam ente hanno- l*clito loro,, 
poiché, molti amando non trouano il 
. reciproco contracanihiòi altri defidé- 
rati, e bram.atio’ecufanò offèrte di b^I- 
Jadonna. e q^uefto narro per prona», 
poiché anutò,non pregio chi m’ama,., . 
Amante non trouo pietade ; opera iii 
Toi fimili ilrauaganze quefto veleno- . 

. fifsimo verme .. 

Non infimili , ma in piòdoici rnaftic- , 
re mi trattiene A more, poiché Aman; 
te trouo co.qtracambio . Scamato po- 
trei confcguir’i miei defiderijV 
^«4. Talché dell’uno ^amor godete , T’altro» 

. CQAfi ile nel veltro vqlere .. 

ai jf/e.C'».- ’ 
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jt/e: Costiy tiiencrt una godo , penfo; » co- 
rnee poffb fariar mi dciralcri; ‘r 

Xm, Felice voi.c comcairuno viappigh'4- 
*• fti, c Taltro non proTegiiiftrr» . 

Balliui fapere, che appigliatòmial me 

• glio»uadò fuggendo il p iberico tofo*y^V 

voi Sigi- Leandro noue uerifimi» 
■^Ct che ut andiate così trattenendo ;jdi 
parole, edifguardi. ^ • 

X^. Non in me, come in uoi opera Arno** 1 

* re j io in ucce di gioire mi pafeo di la. x 
menti, c fofpirij dice di graeii, fece 

' informato dou*io hahbia collocato 
penficrmio? 

Non Haimè. r.^r '* 

l'immaginate > - ..x 

jf fi,’ A fc Lcan Jro,-che nò. 

X««. Si piiò cercare: oh ecco finito abboc;>A« 
catiàfe. 

X«AAh ACesnio, Quella mattina ui didi pia 
" ré’eflTerè innamorato in caÉi di'M? Lt? >: 
potamio» c pur neceilàrio , ch*hauen- 
do giorno, e notte praticato mecoji^ì 
fiate accòrto del tutto.' 

4 dj^,Nonmi ricordo tal colerne ci /ària mai 
indirizzato . 

Ita, £ pure il dìffis Ditemi fopraia fede 
ftra, -i chi fece innamorato. 
jtfe^ Noti t • • ’cre, perche goden*? 

do i frutti uci. a.r '‘ nio,non èdouer. 

' Zc j che acculi lei per ? mpudica , c 
^ ih irn tempo feopra poòo accorto , pCi 
'h ingrato. - ■ ’- . ^ 

Jm. Se rantor mio ut paieiàn ilviàofrixsnojL 
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sidouete celare, nedeueratnico coti 
J*amico ufar quelli cerniioi , chM vo- 
ler &per li ii^reci del compagno, c li 
(ba tener oaf&iti , non è proeederc.d^ 
Ccnt!l*^orno» ^ ^ 

J/g, Amiert’ite, come parlate, poiebequ^o 
ter diflì^efed inmiauip fu cQn li 
Libiti termini » che li conuiénè à ^ 
mio. _ ^ ; , , 1 - >• . t-; 

- X4»iHofmè3cielo»'aittCÌ» . ^ I i 

. Afcaaio> Afeanio, mi foa‘accorto,dc* 
tradimento* non occorre coprirli^ , 
ji/t.-Hoii tradif mai alcuno., ne fon per 
lo. Allerti Leandro-, che non farai w# 
padre, che t'iniegnerò à procederi ^ 
l€s, A me Ila infegnartitraditore,tirAni%, - 

no- - A 

Jjfr, Sbn*hitoi»o d*bottere,.e telo mpltrc^^^ 
rh> ' ^ 
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LejgftdrÈ. Landoifo» TremS^l^ 
Jjjd, VUUnte. Iìuìm «Ila fin 
‘ • .'Mstafina^iLictgnfg*-: ( v ^ 
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Tiragli hgliolo,dalli,dalli 

.‘torexhe anco raè tu uoluto oflfcnde^^ 
ffh. Èia ^rmi, non più. che ecco la Qprtè^^ 
Jfji, Indietrotinclietro>tanciaddo5b eh f 
1^. Non ui èalcuno per farti torto. iebea€ 
doueria e^ere incontrario.-. , 
fUri'Et io fon quàpefxj mediare, [lidiet^^^ 

‘ Éidieuo» ' Q I r/«.phs 
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Yio. Ohimè il mio caro Afcanio.. 

Liu. Meichina mè il mio Leandro i, Ahimè: 
mio Padre. 

jt/c,A tempo, e luogo ci riiiedremo.. 

IrA-Son fèmpre atua poftav&.hora,o^ 
quando ti piaccia.. 

Hrr. Partiteui. di grazia, quel Gentil’huo- 
mo», 

Mi partirò per non efler tradito, poi- 
rb^ qui non v’èalcuno per mè.. 

L..-.*^'^ditorfei tu, lafifami Laridolfo,- 

Xi»». E che baftaSig. Pa^ne,. 

Liu. Sig. Padre,chec*èdi niiouo. 

Hrr. Via.in cafà, che vuoi fòr qui.. 

Xi/ Ohimè , che rumore è quefto,. vcdé' 
moka gente , oh il Sig. Padrone , vh, 
lapadrona , ci èquel perfido di Lean«- 
dro... 

XM-Doueui lafiarci fare corpo del’cielb.. 

jjc. Bifogna contenurfi déll’honello, rin- 
grazia Dio, che (ei faluo., 

ch’è fatto è fattoi puofsi.fapcr la* 
caufa, perche fiate venuti in difcordiai. 

Xi/ Signora Padrona’, e che c’è di nuouo,j- 

U»- Tanto ne fai tu, che io,taci, ritiriamoi- 
ciuerfo la porta. 

Xifc.Non te lo difiì, che preftò ti farciti au^ 
■ uifio di che qualità erano le pratiche, 
cheteneui , impara-à^raggirartid'iri- 
corno fimil' furfanti . 

r>#.. L’ingiuriano perche non gli òde tra- 

ditori;, . , r i r 

Irj..Tohi quanti getitc,cftc Diauol Tara fe 
gpito.. . ' 
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Hirr. Hòrmai 'faranno fornite tutte roccar- 
fioni, che mentre fi, hà: moglie fi lada- 
no tutti i pen fieri da banda». 
tfa^Chc moglie ! che penlieri t che chiae. 
■chierate i fe vorrete maritar voflra^ 
figliola le darete ad altri Ho pur ri- 
fpofto tanto bene à mio padre, che 
aouereili hauere intefo, vieni Landol- 
fo^Mirate fe hn sLtot moglie per for*^ 

Li/, Perche non la meriti fcelérataccio. ^ 
Ufr,.V orrò , che Thabbi di grazia, nèho> 
mai proferto nè ite , nè à tuo padre 
miafigjia,, Tenti modo di procedere f' 

‘ Licronio con chi penfate hauer*a trat 
tare i chi ha infegnato creanze à vo— 

- Uro figliuolo ? noafl tratta cosìcoOi 
i galant’huominr.. 

£iV..Non poflb fapere rhumordegli altri^ 

' che colpa ci ho io,. 

Her, In cafa, in cafa, viain cafa- 
Ìi«..Vh,,vh,. vieni Life;. ^ 

Li/.O: Gielo pon rimedio à. tanti fcandali., 
^/r..Rifpondo à quello j che doueui prima 
afler bene informato della, volontà dii 
voflro figliuolo. e poi trattar fìmil co 
;fe ,’non, empierne tutt* Ancona , non*, 
farli, moilrare à dito'^à tutto il mondo» 
non è modo di negoziare, da perforic. 
di giudizio .. 

Vièi. Voglio leuai mi,, petL non, efTer.vifl^i 
qur., ■ ' ' 

XiV. Vedete M*. H’crafiho’„qm bifógna ha— 
Hcrci una buona paS:ienza^ non sò, che: 
- ^ é, farmici 
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Armici, penfauo haupr. per /fgHuol# 
vn'huomo, noti vna beftia. 

Mtr, Se fere beftie , con beftie impacciate- ' 
ui, noq con glihitomini d’honore per 
fàrìi niénar’a bocca da rutto'l popolow 
Non é già quefto il primo parentado , ' 
che fi guadi, voftra figliuola tengo fi* 
la nTedefima;che àuafiti fe ne traccafiè, 

f cr quello, che ha da el£re , 

^ , parentadi, che fon tanto innan*i,c<» 
me quello, meflfer nò , che non fi gua- 
ftanò , meirer nò , che non fi proced# 
così, mi rifentirò del torto , che ricc^ 
|ió,nè fu mai peccato fenza penitene 
za, me ne r ifentiròs'io non nmoior^ • 
Xk. Farete quello potrete , e menò /men- 
Ire cerco rimediare ad yn male , vu’al 
^rò;moltò peggio ne fopragiungc^pcr 
ictfrto la fortuna fi piglia giuoco de*fat- 
ti miei. Vedo non poter rimediarci é 
éand didurbr , fe non con Taiuto del 
V Voglio andar dietro à queiriit 
lunato di mio figliuolo,acciò non s*iu 
CÒncralle in Herafmo , o di nuouo rU ' 
irpuafiTe Aficanio, e fàcellè qualche pair 

Jfra- À) P^one , af Padrone ogni colà ^ H 
l^arbuglio fà per imalcllaoti* - * • 
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scena frimai* 

%• ^ERVIR Dottorì.eScolanten^a 
p^ggior medierò, che feruir Birrj 
^ Holfi,Cant*m banchi.e fimil'altra 
caglia j Se ferui Sbirri» è aeceflario int- 
p^ar Farce loro a tuo difpetco , che 2 
viia gentilezza i I Cant'in banchi ben 
che ucntioo faccndojl Zanni per tqt-. 
t’ildiuerfo mondo fi rallegrano,purif 
mentrc fgaazzano alle fpele de' i)ier« 
lotti ; A i garzoni degli olii ho fcntita 
Jarli del Becco, del Birro, del LadrÀ, 
jfu per la teda; maio vi timo ficonfo-f 
jano col tranguggiarfi i miglior bocr 
coni di Cucina > ma qucdi Dottori ti 
empiono del continuo.il corpo dì 
|Cratura,e*Ì dormire.c’l mangiare per 
loro è il manco penfiero y Scolari pòi 
guarda la gambai m i foJeua dii;ie xn‘p|i . . 

rchted’vn cugino dVuacognatadVà 

mio nipote da canto di dòhnc>nòh 
uer prouaco maggior martire. Sia ma 
led^tco chi mi ieuò dalFane m ia, chr4 
da^el tempo ih 
vn'nora difeéne* 

JSp.'Xl mio padrone & pafee di vcoeo come 
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Ipalloni j fé non m’accoftauoad yiup» 
mio clfentulo, che mi ha dato vn pol- 
lo freddo auanzaco à. vn palio di galan;, 
t>*huomini,fe non mi ricreauo cóquel 
ftuzzicadenti d’hoggi correuo perico> 
lo digiunare lino a domattina. 

5^. Se ben veggo poco, e comincia àforfi 
flotte^ mi par fcerner; non $ò dii qua. 
oltre.. 

ecco queft*aItro, li è molto lepa- 
rata la nane dal bàtello , qualche nuor . 
ua ci deu 'edere.. 

5-^.Se mi facGÌo.innanzì,.ed’è qualcuno di 
bel ceruello. mi. fgrugna per fuo ca- 
priccio^ 

Vedi come fi va ritirando, come s*aggj, 
ra;e non mi vede, o non mi vuol vede 
rCi, voglio accollarmeliiche fi faconii 
"pagno." 

5^., Ben 'ài feruizio,,ibn vollro, e mi vi rac; 
tornando'., 

5/>. Molto feicerimoniolo» mi conofci me.. 
.f^..Pe.rtion mi lodare non ci vedo molto., 
f/. Perche non m'hai praticato più. Io fon 
' Vn'huòmo, che mi diletto di. varie vir* 
tù,& in particolare dd mangiamento- 
Sq, 0 tii fei dalla mia, gli huomini fi cono 
fcono ài .fiuto , e lai da. ftamattina in. 
qua non ho aflàggiato vn, boccone . 
5/».. Hai fentito lodor di. quello pollo eh-,, 
fiirfimte .. , 

Non alla fè; hai vn pollo? raoftra, ch'io, 
veda;. , 

Jif..DaLv.e4cr.caltoccar^daI toccate al gig* 

■ “ ilare. 
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^re, non faria per me quella facccn* 
_da , che fai qui a qucH'hòra , che noni 
**fci dierco al culo à quel tuo meflere.] ^ 
Sq, Habbiamo gridato ^èr amor dellamo^ 
glie. “-V 

Diauol fallo*. 

/j. Non penfar’ad altro . fratello fé può» 
farmi vtil nefliino te ne /congiuro*. 
Cheti bifognerebbe.. 

mangiamento fopra’l tutto*. 

^/..Dilfi ben’io , che haueui fentito Todo^ 
re; Dimmi di gra2Ìaj,comeè*ltuanOr- 
me. 

Sf. Biagjo mi chiamo,mami dicano Squac 
^quera àcaulà del parentado.! 

fr*. Squacquera piir’io-là adenti nomechu»» 
Berlinà.Jj 

lq,.E tu come ti chiami fé fi può fàperc;. 

. Come nòiSon chiamato Spolpa da fpoT 
‘ ‘ pare,Tpetcare,.Capponi , Pernici» Fa-^ 
gian 1 , P:ccion i.groflT>,ljairi indiaiiii^ 
altri vccelletti fimilijches'io n'hàbhl»^ 
/polpati a*4uiei giproLU^p qHello'rai®' 

> magì^z 2 Ìnd dà buon bocconi» e purCi. 
.hoggi oltre ài ciefinare , e vn/poco di 
merenda, ho tnan’giaco tre /lame ma- 
«^inatCj.che m’hanno toccato il aiorc,, 
VI pollo freddo con vn g|do', che fii 
/alia potuto rpecchiarUifi uentroichc 
haaeua vna polpa bianca cóm’vnaj 
gocciola di I5tte^ e fi ftruggeua in«#. 
bocca per la tenerezza, & vna tegama 
ta di creile, c i fegati, c ventrigli, con 

I ^ vna.infinicà.d’huoua.non nace« accon- 

cit 



(r: 
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eie’ modo ,ehe odorauano Questo 
vna proftimeriai che fl fùrno folo,^ 
«f.Nflinpiì^ non pjdj fralafame, che ho, e 
queira, cne mifai venire, corro niico 
d*amalarn>i , non ho mangilo mai 
lanca rpbba in vn’anno ,-che ftò 5^*^^ 
àudio Dottore , ene.ancp_fe vi ilcfli 
venti mangierei alla mda di . cotclt€ . 

Sp.O pouer'huomo, t*ho compamonc^ 
.vieo qua pigli? queft’aladi pollo» * 

. Tu mi rrmectril fiato» 

Adagio al m^angiarla. ^ , 

Sq, Come farebbe à dire» , 

Voglio, che mangi con . 

h balorda, caminciatrdalr? puntale 
;poi‘^, Adagio. laflàm» difc» . , , 

#«.0 quanto vuoi durare» j . , ^ 
latta ch’io tlnfcgni 
pofta^lnerua come fo ip ia dal • 

.l' petto» ' •.■ ■-■ I ’ -v j" • I .. 
la. Ècco fatto» ^ » • j- 

j/.,Mira"grazia d4 facchino; c conpuedit» 

^ Xòle, à quelhtmaoiei;? approitimatQia 
alla bocca, & adagio » ad^io vàpe- 
thiandodlgielov- ^ .. 

4j^osìib,,ocnedQ|cer2tj s*ìo 
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^ CJ ^ t( A peggio vn pezzo , ò nule» 
3 fórtima^ 6 gente i che màngùiao* 
yoglipaccoftirrni; - • - 

5 ^. E'cco'géntceopi-ì; coprir - vr- 
Sia mal.adecco, poceuaniopurihangfar 
Te'hzà tante alimonie. • 
fisn. Ben érouln galant'huomini, a dio 
Squacquera. 



5f.A dio , a dio , fe non vuoi altro da: ma- 
pupi partirti. ■ ' t 

^pn dc/iJeroaItro,cheIa voilrabuo U 
"^rià' grazia, - * 

jf/, N'haobiamo tanta pocai che ooq fcrtii* 
rebbeà nulla. ' -t-v 

Squacquera , che mangi di buono» 

Sf* 'Ktàngio il malanno, che ti giunga, i 
fUn. Mi par pur vederci ma(licar*c uicchia^ 

, /ci labbri. ^ 

epH oicKÒ di notte » ho percofTo ili» 
~b»occa in vn ^ntone,perb andauo iiìc** 
chiandola. 1 : 



^ me ne vuoi vendere eh ^ > 

1^, Hbrsà Végg*io (e non fàcciarno pÉutcA^ 
colìui di quellopolio le eofe paBoÈaa 
no male . 

JUan. Chi è quell*alcro • 

5/. Son'io, c lui. che {iamo dua , & habfMa« 
suo vn pollo > che Ibn tre . e Te ci entri 
cu à mangiare làremo quattro. . 
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JFian.^ì conofco.à fè , féi quel Seruitore 
del Cap>tano,che lU qua, allegramen- 
te, vedo , che fiarrio tatti d’vna corta., 
Laficeui fegnataje noacialTalIìnaui al- 
la llradicome hai fatto - 
?#4».^Pcnfe.rci h,aueiIì,caj:o la. coAucrfaaio^ 
ne io... 

Sp, Sidi chi ci arreca, ma non di chi ci to-. 
g,lie com.c vuoi far tù. 

A bupxL rendere, come habbiamo. 
-- niangiato. voglio farui jbitire vn vi- 
no dclicatilsimo, ed’alSme confetta 
re, che hann’à feruir per nowe , che 
u^tfjlaggieremo prima, di loro., 

S** che confètti ci vuole tempiere 

il corpo, piglia, piglia su. 

^fangia , mangia le hai lame intorbida, 
coatcntci^zc., 

; .SQ5.N:A T H ICZ.A.. 

^ ne deao ,.ne. voglio laf-- 

* .4^, far quello corto inuendicato, fo» 
^ 1.0 il penlìero Tim maginatiua del po- 

ter'eflère,; o n on eUere lei degna della 
. ^rima.fuperficiedei nembo , che co- 
mpre la grazja.ijiia. doueua renderla iji- 
tatta, illefa, difefa, ballionata da qual. 
fi uoglia pericolo.. 

S<f. Ecco ^ence, e trattali o di baftonatc.. 
s/>» Ohirnè il Sig. Capitano llana.o rouinaci 
Voglio parcirraj io 
: ■ , Jf/.Nòx 
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che fàrefti peggio * 

Sf* NonpofTo per mia grazia martgur t;^ 
tluclU duoi.l>occot)i in pace, 
C4/.-Haucreai-direivna wl fenifi^nella 
ifender la rcgioaidi -quello^ PHO cuore» 
er* Per anco non ci.hartttfti» ^ i 
Sf. RoiFa icdecare»/ < . . . * 

Ci*/: Vedo gente, ffenz’alero il marito , pa« 

, retiti, confanguinei dell’ofFendente fi 
fono preparaci per aflaltarmi .lalDaii 
r^n poco» 

^/»V:oglio Ìàrnii innanzi i acciò- in vitimo- 
eonofccndromi non hauefle occailonc 
ddTadirarfi con:me» 

. C*/» Chi vi la amici, o nimrci ah /ci t« 

^ Spolpa, chi fo n ;juelli , che flanno co- 
sìincappatià quel cantone » 

Sono aldini bègli hu mori, che flianno* 
q,uà per loro hotiefte faccende, 
C4/,.Noa vie ^àpericol.aalcuno, che 
Sig, . nò * fon tutti amici mia,.che peti*^ 
cola voleui vi fuS 
Pericolo- intendo io fe per forte {i fe*i» 
i tiffcrada fare vna queftionceUa„o fea; 
pricciarfi perfpaiTo 

'I/, Mencrebbonode mani pur troppo^: à t* 
uola». 

C4/» Percerro» 

f/. Certiilimovguardaceui'dall’occafione*' , 
c pur’hora hanno trinciato- vno , che ‘ 
non’é fiata altragentiiczza. 
C^..SoldatOiCapitanowGaualicre, Conce,- 
Marchefe, Titolato, diche età , di che 
•gradoicoaazme*difarmaco, fpada fo- . 

’• . ' ‘ » iau» 
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ia, fpacfaecappa, fpada^e pugnate, 

Jtcto. folé, con piftota , con teraaruo^ * 
‘Joj^omeicon chè,douc, io che modo^ ^ > 
#/. S^. no, ^ig. nò , non ci hanno adoptc- 
eatòta^^*ar^»c, hanno sbranatolo con s 
leioaniiti venei-parcK , . 

O/ •" Si ^ arf efo ?'■ l’hanno, vinto di forza f 
Iranno affaltato con fuperchieria«#e 
‘ Haiicuano vantaggio d*armc;> di ikoi 
di gente> conv’èpafiSica * 

J/^Son flati dua addoffo à yno , io v’ero - » 
per terzo, & il pouermo non.hà hauU " 
‘Vonveotempodidir Donvineita. • r- - ^ 
Ciif, Kon hic.hiamato foccorfoinoa bè 
sgridato aiuto. ^ * . . . 

i>". Pliueria durata fttica* o 

C»;yI>Epei-che f 

Hh ch’era vn pollo freddo , che n*hab» 
biamo fatto noftQtnia,che penfaui fìi£> 
'sVn’huonvononsòd’haucrne raaif^ >. i> 
/ tinèmenahopenfkrodi volemc>di« 
"sfare. -i 



Mi maraufglio, ch’haueffi confentit<a ) 
ita! tradimento, ma chi fono quefit 
galant^huomink ; ^ 

Cihà colti in cambio Squacquera , ri 
d/, Son gente , ch’han pochi foldi . c raol- • > 
to appetito. 

Ci»/. Fa Hi accodar quà,che li voglia cono« 
iccre. ' 

d/. Fiora la feruo. venite dal Sig. Capita^ 
no fótta pena ddla difgrazia di S. Si* j 
^ gnoria. • . . \ 

4gjv. s. dicaàu|ueUa^ di^habbJatm^aht;e 
^ccci^f. jr/.Noa 
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Kbn carne parole , pocrefti ftr penfiero 
tiiueiKar carne da trameffa . 

Csf^Chc bidf, che iti, che non tì bH 

felò? ■ •' * J ^ ' 

§/, iccòiiSigj VcDÌtcanaliberaitiondubi* 
tate , tnenarcli buono icfue partite^» 
Ifi'rfgeèe cThauerpaura, che-h’ihatiw'at*. 
^‘ogiM piacere, ' * - ^ "v: - r 

Sena 'altro quelli quatcroì^ecQnifai 
fanno il mal prò» ' 'V 

; Fm». -Andiamo ;fquacqnera «meglio obeì» \( 
!v l'dir, che capitar male. - r - , j. 4 

.Mi raccomando à te Piaotamslatim non 

• ^Im-abbandonaro, i . 

- 1 4^/, Ecco Sig. h due , die S.delidera co*' *. 

nofcerc, - 4 ■ • < .. . 0 

- Ef«»f. Veniamo à offerirà al . 



h 



.j-. 



f Sq.-Pur lei^aoqh ’io fon qui per lei e co hi*' 
tétfjr Che fratria r ohe profelfionc ^ che eu 
1 -:«lavoflrai • ■ ■ > ■■ 

s ^i«».DaPuHgno,35.SK)nhefblo^e(l4i* 

<>C0i«V-< *.• T ■ : • - . 

C^^ìlAii'akro, all’alffo, airaltro, 

C/. Par che lìamo a caccia , a cedice SqiMo»' 
quera.-. /’ : ^ 

■ Sq,CoÙif . vi . • . . ^ 

4^.y noi fapere di douetu Tei V quanti anni 

-vliaii echeprofcifioneèlatua* 

■ 4 Son dei mandole nacqui ^.anni doppo 

^ - - iranno .ddlà ghianda,; che innanEÌ \ ^4 

ialmal^ -Callrone. Sigi ne. sòyiom 
ftccia il ^wuitore, ò il aappaterraijpet 
1 chailaua ia ViUa ii^adr^ne m i ht ? v 
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, . menato quà^& horanon iloli,nèqui 
& ho pen fier dj partirmi di lì, e di qui 
fate quattro palli in là ^ ch'io 
vi veda. 

Date vna pafleggiatina . 
iUn, O quella è da ridere, feguimi Squac- 
quera. 

CMp, Marcia in ordinanza con paflb di Pic- 
ca adagio, adagio; 

Sp* O nobil coppia di guidoni, 
itar/. Alla fila, canaglia , alla fila , palTatemì 
auanti come à voftro Generale con te 
y; fta coperta alla foldatefca, o buono» 
albera, fò riuerenzia con vitadifpofta, 
. o buono, o bene, o buono,. 

Sp. Che ve ne pare Sig. Capitano. 

Csp, Buona gente à fe, mr vanno per la tc- 
fta, perche mi pare, che habbino affai 
del bizzarro. 

fian, Sig- Capitano vi riufeiremo meglio 
à pan, ch’à farina. 

Csp. Haucte niente di fcuola d'arme; 

J>$sn. Manco Tale, fc per forte non (apefli 
qualcofa Squacquera, 

Sfj, Se sò quello vi vogliate dire ch'io mup 
ia_9, . 

Csp. Hai cinto fpada a* t uoi giorni. . . . 

Signor si ce n’è vna in cala. 

Cup . Sana negligenza la mia ycdendoui at- 
ti al meltiero della guerra non vi tira- 
re^auanti. Spolpa và pighf.> quelle 
due fpade, e portamele à balio , , 

Sp. Non VI è altre mafferizie di buono , che 

quelle 
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quelle;, c ne vuorv/circiifemc. Hora 
vado. 

Ogni amico di guerra, 'profeiTor di 
fpada, auuerz'à comandar'efl creiti t^I 
qual fon'jó, è in obligo vedendo alcu- 
no atto ?Ili marziali efcrcizij, in quel- 
li inftruii lo, e dimoftrarli Tampliaj 
ftrada delia gloria militare , in quella 
indirizzandolo oprar sì, che ne peruen 
ga al profÌJero trionfante fine. Tal'io 
accorgendomi'del fulminante voftrò 
genio à nobil progrefib di così gioì iq 
ia difciplina , ho idi/pofto introdurul 
nella fcuola di Marte , oue, me Duce, 
iottoTonibra della perloria mia >fpe- 
ro,chediuenuti injincibili fiate per cf 
fere il terrore non folo dell'Italiane; 
ma delle Franchc.e delle Germaniche 
contrade. 

Fratello io non Fintendo^ 

Fi/»». Dice , che ci vuol far braui à noll^ 

’ difpetto, 

(^ant’hauefle egli fiato. 

Ecco le Ipade Sig. Capitano. 

C«/, A uanti,ch'’io VI cinga quelle domatri- 

ci degli oltramontani, voglie, che mi 

giuriate fedeltà , promettendomi noa 
abbandon irle fino alla morte. > 

Fi* 4», Come habbiamo prouifione. eoiat* 
to, lalface pur far*a noi. ^ 

5'/. Vi darà la tauolanon dubitate, vene 
mancano in cafa n olirà. 

Giurate am bedui lopra quello pomo 
difpadar.olì’eruacza dei vafiallaggio. 
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e con mtrepidicà di cuore offericeui 4 ' 

baccagliare in ogni birogno>con faido ^ 
animo di prima morire , ch'abbando* 
nar palmo di cerra, o voJcar fàccia, r 
TU», Così giuro , accoftaci, giura S<juac* . 

qucra , V 

Sq» Sopra di ce vada , ch'io Cono innocctice 
del cucco. V ; 

Cingi Spolpa airvnol'vna delle due . 
fpade, Talcro dell'alcra fi ferua, - 
Sq, Dam mi di grazia la più leggiera , per* ' { 
' ch’io pacifeo di mal di rene. ^ 
4ì^/Ecco,che per parte del folgore del moit 
. do, vi creo foldaci.dcl Tinca però, che 
ce ne voleuano crcntafecce a cauar'v^.^* ; 
■ narapa. ^ ' 

Diamo due pafTéggiace per la Cicca ù t 
Vedere fé alcuno preccndefle niente 
da noi, ftguicemi con pafib ieato*con 
armelefte, per ognirilpctto. ' ' , 

gf. Veniamo feguicandola, ma V. S. fi ri* 

' "cbrdì,che quella fua nuoua famiglia^.. 

ha più* voglia per hora di mangiare, 

. che di combattere, manzi» ch'io'vcr* 

• * rò alla retroguardia, 

Pf <l7.''Auanti Squacquera non dùbitarcé 
Sq» Non dubito io. ' * ' 

fp. 3ella miai dibraui» guardateus pa<* 
gnottc. 
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X»/ir. tngenU,yielMnttMÌts /tteJhSé 

I#/ O N occorre altro, eornaceoe* 
neropra,$6queJ ch'ho dafàre 
per Tappunco • 

Muj‘ Sappi raccontare com*é pacata la co* 
fa» & abbellifcila in maniera, che inccò 
da a* cenni. 

X«i. Infegnate al Maeflro , (bice (icura.ch€ 
farò il feruizio , come fé vi fiiflì voi 
fleda. 

Sopra il tutto» che venga fra vn*hora« 
e più collo fc può* 

ri#. Ho ben'io fentico il tutto,traccierò CO 
a bene la Tua venuta, che li Tara neccf 
lario mantenermi la promelTa • . 
Rofa, tornatene fubjto , non ti baloc* 
care . 

jt#/ Saliteuene in caTa»e non penfate ad al* 
ero. Voglio andare auanci h^cia^ 
notte. 
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fr$mhoU in bsbiu da J>énu0itifo» tinU, 

Mr$, O Ifogna pur ch'io paia la bella fra» 
XÌ Ica, mancavano modi al mio pa* 
nrone da ^mi fare il ruffiano. O ch'io 
deua fé r uir per donna , per ragazzo » 

H epe» 
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e per ferii aj non so come fe Tintcnda. 
Quefta è così grofla bugia, cosi foJcn 
BC troiiato,che dubito non faper farla 
per il verfo j pur« la trift iria, c la buo 
na volontà m’aiuteranno, lafla ch’io 
mi fpedifea , acciò non capitailè qual- 
che duno, epenfando, ch’io fulfi don» j 
na da doucro , non mi mettere le ma- ■ . 

ni addoflb, & in cambio Ji carne di : ' 

vacca troua^la di capretto . Piccine^ 
ròallaiibera, perche mi hà detto il 
mio padrone in caia non eie aitro,che t,. * 
donne, tic, toc, tic. 

Li/. Chi è giù ? chi picchia f ! 

tr»i Son’io. laflami ftr la voce fottile,e par 

lar adagio. Tremo com’vna foglia, < 
Dio m’aiuti j ch’io non vada à batter*! : u 

pefei- \ 

£ 1 / Chi è qui che dimandate, 1 

Irfi, Mi man da qui il Sig, Teodoro , il Sig, • 
leandro, quel giouane fapcte , ch’ha j 
preiò per moglie la voftra padrona, c , j 
dice , ch’io vi dica, che diciate , ch’io ^ 
ho detto, \ 

ti/. Chi Sig. Leandro il figliolo del Signor ■ 

Licronionolh o vicino forfè. 

Fr#. Madonnafi lui, dice ,chefe bene hog- 
gi rifpofe così in collera al padre del- 
ia Sig. Spola, lo fece perché era ftior i 
di sé per la quiilione ch’haueua fatta, j 

ma il negorio è raccomodato , e que- 
lla fera nelle tre hore farà quia toO 
Carli la mano infiemecolpadredelU 
signora Spofa. j 
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Zif. Signora Padrona» Signora Padrona. 
Cni c ? che vuoi ? 

tf/» Venire a balTo per cofa, ch'importa. 

' -Hoggi gli yolh parlare . ma im parue 
, cosi in collera , che non hebbi ardire ^ 
.parlò così fconciam ente doppo., che 
nebbe facto quiilionc , che mi maraui 
glio come cosi collo lì Ila mutato. 

fr#. £t à quello che hò à rifpondere . Non 
.sòalcro.egli mimauda»&ioron ve- 
«uta « ^ 

.Che hai > che vuoi da me con tanta fii* 

Z#/ Sentite quel che dice coftei , dite alla 
Signora Spola quanto hauete detto à 
me, 

Sig. Leandro vqllro Spofo màda ma 
^ui da V. 5 . adirli , che fra vn’hora fa- 
rà à toccali la mano , fcufandoli , che 
hoggi difle in collera di non volere 
V.S. ma che s'è raccomodato il tutto. 
€ rho laliato nella linfa delle tre coro- 
^ne,che il padre di V.S. & il fuo lo Ilari 
n'afpctcando , & io perdimela fon la 
.Torella dello llufaiolo.che fenzajch’al- 
.cuno il fappia mi ha tirata da banda , c 
- mandatami in fùria a far quell'amba- 
• fciaca . 

CMf#Tornaceà dirlijche quando f?a mìo fpo 
i fo loriceuerò con quei debiti termi- 
ni., che fi conuienc à Gentildoona;rC 
1 rel^rò contenta di quanto hauerà rat 
-to il Sig, Padre . Voi in tanto pigliate 
iv^ueiUpocad*amoreuolezz2. > 
Ha iFr^.Trop- 



A T T Ol '< ■ 

yr#.'Trópp*è^ Signora , ©io ve né dfa 
-tento, li dirò" quahtiÈ) tìi^impoiietc, re 
flatc;ìhpacc.,^ ; ^ • / 

X</^An43te con il bubn*anik> ^ cheri h'auc* 
te cbnfolatc tutte ; * ' 

fr§, Scnticomc /ì fpji^ojrallcgratcj ah don- 
ne ehf q^el che n<rt ^rinbVón j^flo- 
no, e.fe nontemdlìno U vergogna, 
fai'eb’bcrttrdél-1^ bùòhe^e delle^él-- 
^ i m\hò pur bufeati quelli tre tellon- 
èini, voglio tornàr^cfal Sig^Tcodoro 
'^‘è darli nuoua ddl’ìllégréazà di quCllr 



^.'inónc fchifà d poco'. • ’ ' 
‘SCEMA SÉSTAi 
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9L»/.[Xy O C A difcrczionc della mia* 

sdrona^ mandarmi dì notte infi- 
do, che m’entri qualche paura addòf. 
"‘fo, non c'è compaffione . Quello Afca ^ 
ilio c tanto galante , che non mi mara 
figlio, le n'impaazifca .Iccofc bello 
■ piacciono à tutti >non. mi voglio trat'’^ 
tener qui in llrada, acciò noh'drriuàffc 
^•qualche prófontuofo> «qualche ^pù^’ 
iidccio,e mi mecte/fc iti necélTtia di Có«^ 




,:a nìbttéggià di bua , 

•*‘Ìà;chi la fegiiità , òhi la Yakha > chiii 
. fpurga^ chi li paflà a canto^ e li rkToc- 
'weteb ,chi*»tiéà*péf hagòtìhéllayé • 

^ ... tal-- 



Q y I‘ H T Q. 17, 

filchefiè follata venire alle p^c^io. 
;& à noi altre cocca iempré à reil^nic 
al difotto ; lallami tornare . ché.lapa- 
^dronaà mio giudizio deiidera la miii 
tornata piu che le carogne il maggiò. 
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Z,<tnà»ìfét. ZM^enÙLi VsfiU»tf, 






Lfa,t A megliopenfata.chehabbi/^* 
i X^, ^9 i è Hata quella, Ja 

maggior venfuràichc in taroccalì<^® 
poteflì hauere, è il poter feruirniidt 

- que^o fcrraiolo,e cappello. ctie ordi- 
nariamente fuo! portare Afcanio,'e 
quelli tengo ci fieno |:^r dar vittoria* 
Vvni, e Taltraè llatS buonil&na, ma 

- Ja cor»modità,che n^ha data ma^nn. 

. :Oa Agncfa di quella cafa vicina^ ttìjc- ’ 
te per certo fiala meglio, . • 

L*pl^rp cbe.ièfocfio quellitetti, beh» 

. .-^heil Jumediluna fia grande,ciaiutc» 
ràdi aon effere conofciiiti* 
X^^Habbiamail cem^» e la fortupadaU 
vjg gofira, puTcheciriefca il rcftpl ,, 
jKog oedqhitOjpunta^^riÀe efl^nq® 

^ 'cJlacpsìgfilprà d*Afcaniofaràquahjn» 

: r^lifiadamedottoruo nome» accenna*^ 
s-ao,^ipnci^camandatoH 
Za ffy Poefie paiole, c di fuilanaià > a vot 
f; gnor 4*caQdim *cbè ecco violante alla 
: fincllra, partjpheiS/dllecita. ' ‘ 
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Ji/». Certo è Afcanio , cpurcflbVòcom# 
tofto advn mio cenao« comparfo* . 
Signora. 

Mug. Cosi torto (ctcacriuato » 

Cosi fachiainaSignora mia/ 

Zugl. Salite Afeanio mio. 

Venga per grazia alla porta» che li 
glio parlare . 

iug. Salite» falite, che noo mancherà cem»' 
po da ragionarci. 

jl^«iSe miainate venite pergrazia. 

iHg, Hora vengo, fenz'aitro ce di nuou» 
mefchiiumc. 

X«4» Ecco, che lei chiaro, ecco , che con le 
proprie orecchie afcolti la verità, ec^ 
co vedi «quello » che per non mirarlo 
vorrerti mancar della luce. Amore fa* 
Borirtri i miei difegni , e ^r tal giurta 
vendetta, ad onta di quelle, che altere 
della lor pregiata belleaaa, non pen» 
fano alla giulca ira in che fi contiene 
l’ardore £lli fprezzatt amanti. 

ÉM^.Sig. Afeanio ecconii,clle c^è di nuonof 

Xm. Signora vorrei , che venirti meco. 

Mug^ Perche»chc nuouareibluzionc è que* 

X#i». Signora^YioIaatenoii vorrei faflini» 
fepperti. . 

%Hg^ Che Violante ?come (coperti ? mio 
Irrito è foora » e V iolante è negli ip^ 
partamenìridi dietro . 

Ohimè c Eugenia querta , laffanii Ico* 
ftarc > acciò n on m i conofceflì . 

Xàtf.Doue andate^ non vipanice Afeaniof 

perc^- 
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perche ui allontanate ì non fuggite 
Afcanio? Afcaaio> ahingrato, àquc* 
fko modo burlarmi ehf Afcanio? Afca 
DIO > fi è pai-cito il traditore , ti farò be 
ne accorgere delKerror tuo crudele . 
Mifera me, che fidandomi rcfto ingan 
nata ..anco il nómetifeifcordato i ma 
troucrò fi rada da farti pcncir federato* 
Landolfo ? 

L»». Signore ; oh rhauete fatta bella. 

La maggior cofa del mondo , quell’à 
chi nò parlato non è Violante , che ne 
dirdèi. 

Zau. Come tioacra Violante^e chi eradu* 
que* 

La moglie ^1 Dottore» In mal’horai 
ho hauuco 4 cader morcadeila verg^ 
gna^ e dal dolore* 

ZMff, E che vi diceua. 

Voleua ch*io entrafilia cafaitutti i 
partiti. 

Z/f/t. Haueremo fatto giudùsio temerari» 
adunque * 

Z^a, Certo i che nò , poiché hoggr nel di* 
Scorrer fecoaùan ti venifsinio alle ma«^ 
ni, mi diflè j che hau eua du e donne al 
piacer fuo*e che godendo rvna j^altra 
era in precinto d i godere^ talché vado 
immaginandomi, che godendo Vio*^ 
lente, &e/lendo Eugenia innamor;itai 
di lui,.egli li habbi* datoatracco , che 
U fp-inga à trattar h-coco >i alla li.ierà» 

Zm//,. Certo è cosìv perche delle dua n farà 
attaccato al meglio, & Eugenia, Th» 
perdurouahoiouu H 4 SCE>^ 
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' « C EN A- O T T AV A. . ' 

Titlmnu t,eMndr9t.L*>%é$tf0, 

Wi§, IT Vgenia (i è ferrata in camera 
jLy m*è par/o icntirla pian gerc.notii 
mi sò im maginar Iacaufa,& io ho pre 
fo ardire vcniitmenc alla fineftra ♦ pct^ 
' ftar'attendcndo la venuta d’Afcanio * 

3 uaie conforme à che ella gli ha man* 

, aro à dire per Rofa, non può dimora 
re * & io con qucft'occalìonc prcue* 

• fténdo Eugenia , anderò alla porta 

doue fia meglio à ragionar mezz*ho- 
^ ;facot) quello crudele > ecco gente < è 
me fortunata» Io riconofeo al ferraio* 

. ' lo' di colore, che più volte J*ho viftorf 
L$a, Lilndolfo ritiratij ecco di nuouo gen* 

- ce alla lìnellra svoglio andar ben fot* 
i. *fo per veder chi lì?. >. 

FiV. Più li accolla , men li vede» caufa del* 

. • Pombra di quelle muraglie.- 
X^it.'X^ella indubicacamenre è Violante. 
K/ff.Sefufle Afeanio entrerebbe alla libera. 
Li 0 , Se fhlTe.EugeQÌa:df nuono mi richiami; 

^ '.mepcbbc. ■= 

r^#. Forfè laporca^ iton detfell^e apcrta ; 

: voglio fccnder'i baffo., c;pian piano 

b > aprirh|,.fe&rà.AlGaniofiaGCollerài« fii 
altri, pafferà per il fuo viaggio» ^ 

^M. Si èliimatafuoito. ^ x 

JL«». E Vid!ancc,;ò Eugenia» i 

^ Vwlatto al miò p^cre.»imaffi:^r* 
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eitaj non sò quello lignifichi ^fcodaci» 
che feot(> aprirlipoc»,fàfà.megli(> 
m*^accofti, cjè non so chi dentros temo 
. ;icciò feiufk* Edgeh ia «oh nà 

,riconofccfIé > voglio accoftarmi piiL 
rw.Sigv Aicanio? . ^ J.-ji 
Ì<4»C^cAa« Violante, molto Hate irèir*» 
rta; peFohèiJoiiwfat^ fuori*'; 
W»i;L’hohcllà ftìianermeucop conrportércS 
. 'bc.ch’io-vi mira(]i,non che cosìdinot 
- » _ te vi cluamaflì>c/v j apfcifl? la porta» ma 
a ' A nrórci che decolli dipinge .*vVcia gli 
^ occhiad altri, che me* , v 
^^/Qiri noàè tempo di parpre,fèmTamri'* ' 
: tTr come dite,ve nitcnc m eco jrchè ha-» 
a . ■uercm.o tempo di ragionarci, petchc 
-^noiivogfm, chequi fufl&iK)fcopertr* 
Tip, Ah Afcaniò, molto mi nrarairigfio , 
r ohe mi tentiate di ciò. perche fcrbeaSr 
fon pouera fchiiaua , itìmo^la reputa- 
zione quanto qual b ricca libera del 
V: ViRondo* - . 

X^it.Manconon occorre quelle cerimonie, 
andiamo, che d habbiamo da cooo^t^ 

^ red^adeffo* ’ . c-f 

rriT*tPuF troppo vi eonoCco , crùdelft. 
JU^f.M'accufate di crudeltà mentre ccrc<^ 

■ mofli^ài.gfièffetcidallaniiagcnciI«f(t 
^ - ^za ^ ii comeTanco quanto m'aggradi 
a^mor. voilro *ycnice òotx peniate ad 

Tip, Voglio, e detto penfarùf moltb bdie^ 
né può chi prezza la fuat-boiiieSi, £onirv\ 

■' j prgu- - 
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promefl&cii 

Xm* Di fpofarui forfè f vi {;mro,chc loft;» 
ròi andiamo, nonpinparole^ 
Amore,.àche nesforzij ferrò fe (alda;» 
mente promettete ditoimi per mo»^ 

giie- 

g.ts. Venite, ne peniate ad altro,- che 
to dico effettuerò^ 

Chiamo in ceflimohio il Cielo di cosi 
&ldapromefla»' 

Andiamo toflo^ acciò nonibpra^us» 
gefle gente* 

rf>- Andiamo Afcaniò mio ; ma.doueJcoiÌL 
di notte mi condurrete* 

Xm. Venite meco non dubitare; 

La Vacca è noflra^ è pur megfio »/Im 
dofimcflà quella cannella ,, che il mi# 

‘ padrone aflaggi, fc non della prima-# 
aboccacura«ahneno non deli* vltiax 
. léccia* 

SCEMA NONA* 

Tioiort^ FromBùla^ LiuU, Lf/k». 

Ttu T2 C C O, che quello non potei co» 
Jc giufti preghi ottenere rapirò r 
Quelk parole, che potendo non voi* 
fero- confolarnvi vdirò dolenti, c lan* 
guide acco mpagna te dalle lagri nic re 

5 [ucgfi occhi,e quella bocca, che ride* 
o, c fingendo mi fchernirno ; vedrò* 
vetiròs. chiedermi mille , e mille volte, 
mercede* m*accingoall’imprelà fpe^ 
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landò porger degno eaftigo i quella 
ingrata^ acciò pentitali della *fua feuc- 
rità impari , mal luo grado , IVro-dcU 
la pietade,pentcndolrdcirerror coni- 
melfe)* FromMa Ila lefto^accottatiii 
q.uellocaata,.elé giungealcuno per 

entrare ia cafa* failcenno * chet h«> 
detto. 

fré-Laflatc fòr'ìamc ^cloprattutto tedimi 
gambe ^ acciò non oallaisimo la cor» 
rent e a fuono di legnate .. 
r«. Voglio picchiar libetamente, che per 
mez2*horafon quali ficuro della cor*- 
iìatad*’ErafmOj tic* toc. 

Ifw.Lifaè picchiato corrìippredati. 

Tea, Senti coniclbll’ecita la fcrua à venir'a- 
peirmif non palla molto .che cotella 
tua allegrezza dcomicrte in. amando 
hia doglia. 

t'/Chièlìr . ^ 

r**. Apri Lilà fon Leandiro,$*fo nonmi tu*- 
ro nel ferraiolo mi riconofee , fe bear 
è COSI feu ro a quell^onfebra»cK*'é im pot^ 
bile mi tcorga bene. 

lifVh il Sig. Spofo , Signora Padrona. Si 
•gnora Padrona . 

Sdenti come lieta ècorfa ad atto^mi ro- 
da di rabbia^ è pur necellario mi dimo 
dri piaceuolc,. Se allegro .eccola per 
le fcale* eccola all* vIao*lalIami acco- 
Ibre . 

liyr Sig. Erafmo d'ouc Ictc- 
?w.LiTahÒ' fatto la maggior burla det 
doalSig. mio ^ocero^e al Sig. Pa*^ 

H d drc 



«•t'Sj _ A'.'r T''d > 

dre, ei liamo partici iniìeme il iéniiro 
re > & ia ’tc gli fumo coki mtiàtfzi , e 
mentre fi fono trattenuti ad vnabot- 
tegardi>fbndaca.;iio- lafiato con iora> 
JLandolfb^e me ne fon venuto qui per 
VriafcortatOà, e voglio entrar dalfa^ 
^Sj^fa, acciò loro non (àpendo dou*in 
«li fia , nel vènirféne qui mi trouino 
Jth lei, i, 

tif, ^eaCuc ^non c’eflEcndo ilSig. Paidroj» 
ne Voglio» Ch^cntriatc qua- ; > 
pòco ptiticHjùti pur cli'e lecita 
IWrJarei:grifpofL 

Si 'f 'ma n'on è douere entriate in cafiur 
tfónc'èflfefidoalcun’altro^ i; 

lafianiipaflàrc>che nTiaueran*- 

OO'gutto.**": ■ . ’ • :r- . • : 

li/ Éka dl^rsusii afpettateli Sig* ipofor. 

T rv. Non voglio piu afpettarè^. troppo m’I' 
parlo af^ttarfin'h ora, * ; 

li/ La colpa farà poi U mia, ‘ 

Teo, Xaffàne la curaà me , J goditi intanto 
P^^^i mancia, 

Vn fcte tropp'aniorèaold» 
rw.HòrsuJ alfe ch*io entri* - * * 

£»/ EsJi'graria 

f Laiffe cà'iò entri > che ih tardo ttopw, 

^ ifopVàgi ungeranno i vecchi , Zc io nat- 
qerhperfel'imjenziOnevdilcollari, . : 
li/ Chrh ^n>rche ni'hauete sforzatalo» 
faffatnifcguiHoi • • ? 

lintMicò Tamico » à me toccai adello à 
feriagnardia» • ' , • . . ^;i 

'•.'I • • 
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'Jiftanu,JrMnhU , taitmis , X*fi, -, 

■■ 

O M E predo corre vn ipende^ 

rato Amante.neEaccorgeiChc- 
iacDsi pericolofaimprcfa vi fono in- 
toppi ineuitabili» e pur matccndoffé 
chiara morte, non dima la perdite# 
deirhonore della deila fìia vita. r.8r al- 
tresì donna ben nata , per ingordigijl • .'s 
■ di fatiar Tue fciocche vorglic , non co- 
eoice quanto bruttamente cerca n^c- , 
chiar l'tion or fuo , & elTer neceflfta^ 
Icoprendofi tali fuoi misfitri , medw v-.-j 
caria con renormilfsma perdita della 
^ vitanda che hoggi così pcricolofamc- 
' tomi iaIuai,tomato in me deiTo. con* - 
fiderando in parte quello mifopraddr 
m'ha di modo raflreddaco il ddiderio v v 
di.-cofffegujr da Eugenia quel che in«r 
damo Éfn^^hora ho procuirato , chefè 
non mi haueilé follecirato per la Ter- 
na, faria data forforvlcima yp^Ira, cfif ; 
ella mi vedeflé jdairviia parte Amo-. ' - 
WjdalTalti'a: ilpericolo, che corro* 

Pii combattono ì ma ceda il timorcj^ 
airmuitojdicosi bella .dorma ipòiefet 
lei d’aoirtìo geminile ,^d«hbÌQfa.jf ' x 
perdere in v« punro la* yIta>^cl*bQp<>^ 

J5C ,:.mi chrariia i,&io d'aaiirràvji^c* 
eoa femplrce pencolo dglla^fola .yita^ 

Aon deuo rifpoadert . Iwchtdfac- 
4*}^ fi» ^ 
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eia il eenno^che fon rimafto corRoA» 
Wr§^ In gabbia tal buono vccello , Tenti co» 
me vel eggia. 

O fon morti, o nonvoglion fentire^ 
fento aprir la fincftra. 

Jt»/ Non. so immaginarmi quello 15 voglift 
dire^ la padrona è tutta difperata^&; in 
collera m'ha mandato ch'io liceniiì 
. Alcanio,. ’ ; 

signora Eugenia,. ^ ' 

Eugenia Thauete villa • Icuatetii di qui 
d[intorno » che cosi m'ha comandati' 
.vi dica,. 

'jlf:, C^al*è la caufa di cosilubita licenia^ ' 
E<j/r‘^rhauete intefo^ 

^/(.U forfè tornato M. Lippotamio.. 

Acf. Penfate i altro c'é a mio credere.. 

A/c, Per gìaiia Koùl non mibutlare* apfi«- 
mife vuoi;. 

*#/ kon burlo Sig. Afeanio da .quella po- 
uerina ch*io Ìono,che lì fquarcia la tc* 
Ila,, e fontOjChe lamentandoli dice, 
crudele,, dirmi vna parola.e fuggirli,, 
farmi fcender*^a baffo, e burlarmi , mi 
Jia ftrto) quello meritano mefchina.^ 
me, fidati poi di giouani ^ c foreftieri,; 
innamorati di capi fuentati 5 qualche 
còfa gli douete haucr latto alla poue* 



* Ófogno?.b Amore li piglia Icherio di 

Tarmi penarej Rofa chiama lei per gra 
lia^e lupplicalapcr miaper mia parte 
ii voglia-degnarc afcoltarmi due fole 
©aioJc>c poife merito * o per inauer. 
' tCE-^ 
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fcftza^o maliziadlèreosidif^teciaco» . 
quello da lei mi verràcomàdaco&rò. 
Anderò» ma c canto dirperaca»che la^ 
vedo difiìdle» pure 

fr$.0 che bella fefta.^ o queftVI piacere * ^ 
Non po(]& intmaginarmt onde, deriut 
fucila così rabica refoluzione d"£uge 
oia> ne so ricordarmi in che l*habbf 
tradita, come*l*habhia burlata > e m*i|^ 
cosi mioua quella mucaaion^ch*ardi*' 
&o dire , cco^o perfeuenin in co« 

talpcniìcro, fuiTt-balUnte i ccarmi di 
' mence . Quando mai l*hò fuggita f 
' q,uando l'ho già mai lacca rcenacr*alla 

t orca, e Ichernicola;. mipar miU*anni 
eccolaaUa lineiira à fò» 

SCEMA VKDECIMA» 

MttgtfnM 4U0 fnelfrUi Aptmhy 
T$9Ìat0% 

A M CO hauece tanto ardire die# 
pitarnw auanct ,di nuouo diia* 
marmi, per fdiernirmiiandate, anda* 
te con la volli a Violante >^chfi parve» 
nendolicon voi, bautta quella riu» 
fcica , che io penfauo » perciie piu qui 
vitracccnece? 

‘djf,Chc Violante r che mi dite rah Eage 
nia pigliate forfè quella feufa perdi* 
Icacciarmi da voi e vero ? che caufa_r 
tt*hauete Signora mia, ch'ho da trat* 
cv'iocon Violante t 

Anco 



An^é tfngctc r ancodopplamentt# 

‘*^ 7 volete burlarnii f nocilète voi voiu*^ 

, rtQ q«ì>e pcnÉmdo io fia vioianto 
- ìn’hauete chiaimàtaàHa porta , voien» 
donù^oar'con voi,&auuiftoui,che > 
-* cró ioCvi fetc fiiggico» hiueodóne ftic 
nata Violante . ^ 



7f#.Concra|(aira, c fi danno 
, biiono* '• 

'«^^^qnon'dòéfeguilto^aeil^ * • > « 
£idg, Hor’fiorà, poco fà ^ . 

^ poco & io v*ho chiamata alia pom 
penrindofuift Violante? ah SijjnòraLj''^^ 
^ Eugenia tn'hauete per fiior di mente, 
tfi{cófi'atéui>che vetio gavrcx atfao 
oltre il burlarmi^nle vofire firacu* ^ 
gèmme no’h • macchiaflì Thonor m iov'^- 
^jkTracsèaèeeui per grafìa ^che come fi 
‘ partano voglio giuftifìtar quefix# 

♦' miainnòcenaa^ ' • ^ 

JSfm S*hada dar hai^pallemercaniney all* 
‘'TObba, eciò chefi troua in effetto iir*^£ 
paefi d'altri'hbni vi s’è per la fùa,fè mé 
=: ‘treerornVedèfia, febene mancano 
di parenti > mi fiifib fiato fkco vn 'tal 
<i-tòrro^non l'tóftièrei lafiòtoitm 
^ catof aricofpcrói; feben vecdhiò* , c‘ir» 

^• paèfi iJierti if^au^r^ in* 

' ^'una, e fe bene non così toftb giufta 
7 vendetta fàtta^ccm maturo confì^Ko 
m^giormence fi rende laiidabil6i\^» 

*! gl io entrarmene a confolar quellapO' 

jfVffi. S'auuia molto ali'vlcio di caia^^<^€* 
..^rz ' jimio 
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vii 5iio padrone ,^là.q^cl Gcatil'huo/^ , 
-- mo faprcftlmi ihCegnarc Tliofteria^ 
^delRè. ■ J 

ir#r» Volta <jue/lo cantone, im d4oiaQaa«cnf 
-«tifaràinfegnaca. - . 

rr^ l Signore yd ite di graait^ aon J^n- 
trouerò* cfacennO;. 



QJicynoi ph*iqei^ac;cia. ; 

jf^'Mira, che impertinenza. . . ^ 

fr#. Vditc per grazia»ch’io volti qui ? 

gn atemi benei .venite mecOf pcrchCi 
M'ioiadìnarrirò^ , s. 

M<r.-Sci molto importuno, laflàoii.doiif 
• vuoi menarmi. 

Pr|.&aonvieae,6 pio MclTere per gr^,.^^ 

Dimandane ad altri, ch^xq voglio en« 

; {rare- in ^fa , & ho altri qegoai; *^;^, 
jphiè qui? chi efee di quaf che nrouin-'^ 
ziohé é'quéfta . chi fete ? che facevi io 
^ 'queUacafa^ . , 

T#f./ In quella caia vi ho tal pidronanaa» 
r ch*à miq polla poflbentrarui , &an- 
•r co.habiurui , di che vi marauigfio» 

f * ^ *' 7' ; . ■ ' . - 

•tt* Non $oj <he aiwi j cl« me yi hwbia.^ 

- iotcteir^v^s ie^^p^ ve i’Ju# 

.-ftoa d<mc vfurpar di potei^fU iu* 
s : ragipoi > ma moltoi>enc xlperim^ . 

; tarie per llradaciuile di giullizi^^ppr^' 
cche molto mi merauigìio., che coaì 
profuntuoramence- entriate efóde Ìor 
' co fanciulle honoirate^conie à 

Agliai 
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Ttt, £ con toftra figlia ha tanta domcftr* 
ctìcxzi, autoritàjC parentela, che pof* 

• /eco alla libera* 

Tra. Ohimè, come fi faluerà. 

*wia figlia ? che intercfl^- 
nauete deca / non viconofco , ncsò 
nabbiatc interefiè meco> fetc fuori di 
VOI / che m odo di procedere è quello/ 
r##. Non poflb pili tenermi . ò Sig, Padre 
caro, che per tale bora per la prima^ 

volta v’abbraccia, e conofco. 

Sfff» Padre il mio caro: fratello- 
Horaaio » q.uale con Fuluio> habbiamo- 
COSI lungo tempo pianti in vano. 

K#r. Sonfuoc di meUelTó i. che mi dite f- 
che vedo / che fento * 

T/0, Io fon'Horaiio voilre figliuolo^iosd. 
quello, che piccolo mi perdei , e dop^ 
po la liberta anco voi mio caro Padre* 
e mia amata forella ho recuperaci. 
H/r, L’allegrezzaintcmach’io dento m’ac*^ 
^ certa in parte di quella verita. ma dina 
mi, come per tale ti fci palefato ? co- 
me cnttalli in cafa mia ? che fu di Fui-» 
uio ,, che tcco tencuafommerfo? co- 
me ci faluahi f 

T//, Tuccodirò.* Nel romperci ^che facem. 
mo in Candia, come dal Cielo , e mia 
buona fortuna fù permclTo , infiemo 
con Fuluio, poiché cosi lo chiimace,. 
poiché di tal duo nome non mi ricor* 
do, atcaccatomiad vn camburo,ou*e-. 
raoo alcune dcricturc,c robbc leggieri 
^aàdammoàdaluard ad voa punta. iuà 
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ticinifl»ma,fotcò laquale (i eri rìtìrat* 
dalcacciuo tcporale vnaFuftidìTur*» 

chi • quali fcntitoci latnencirc iafìemt 

con il tambucaci fàluomo* 

Mtu O miracolo ftupcndo . Doue io con 
Liuia in vn peazo di bardi banda mi* 
ca m i faluai 5 Vo i à banda deftra anda- 
fti à Ì4uarui» 6 ventura incredibile, 
li/ O come benfpcflo d*rn mate nc nafc« 
vn bene. 

Uh. Seguite Sig. Fratello. 

Iti, La mattina fendo (celi i»r acqua» (co 
petti da gente del paefe, hebbero cac- 
cia > Se hauaido noi condotti intorno 
V ad vn gran fbóco, che h^euanoaccc- 
fo*nel pigliar caccia ri portprno rai 
alla Fultsk , e Fùlaio mio brateiio 
me ò fua buona , o trifta forte volfo/ 
laUorno inauedutamentc. 

Mtr, E reità morto eh ? oh infelice. 

Tu, Queito non so; quetliV che S faluora o 
date in fretta le vde à i venti ; dop p > 
tengo viaggio (e hetornorno in Ab 

I nteri , e nel partirli le prede » toccai à 
ortead.vao Ifuf di Tua» con il tam • 
buroouc ci (iduammo , poco da loro 
ftimato» oue li ricrouauano teteeredi* 
ritte à Guglielmò . Vaodoli qual Ceca 
voi Si^. Padre»' 

Hr«r. Cosi è hgliol mio . 

To. Aiieuato dal mio padrone» hebbtcau*^ 
tedi, prender domefticliezza con vna 
fua vnica fielia . quale ^i maritatali* 
auduefe al padre te oooo* eprouU 

tomi 
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la liberti, 

Wnl gfilem iir Barbaro cuore. 

T«,Re^pcraeo lalibertà . ne venni I vt 

rcFitture 

‘1 • '•itrouatfe nel tamburo . ccN 

.^ai.wlUntemcntedivoi , & à pena éi 

.w conkfiinnelia biólfanhi/otìo^p’cr 
«IL ncanza £jJe vofire meicanzi^ 

fommerlom j talché vfciVo<li fperan- 
ti . dtjberando pafTare à Roma , mé 
fic venni m quefta Cittàidoue m'ina:^ 
«araldi Liuia mia forclfa^ non cono- 
fccndola ; ne potendo ottener cofani 
IO volefl 5 v».rjW nTòkei quello non 

r ’^v •'•i* Viuiparlo. 

per toraa, c lotto finto nomedi Lcuiz 
ff^o^Ciìc fapcuO'doucr’efièpluo /polo# 
con inganno me n'entrai in. cafa^doue 
cUa attendendo la vcnucadi teandro*. 
villo mi. tutta lagrimcuole fivolfeà 
pregarmi doueflì mantcnèr*illelà ì^. 
rnahOnellà,& io Ipincopiù-da /degno 
che da volontà di- conleguir quanto 
^la fbr/c pcnl&ua; ftauo minacciando-^ 
la-^d'v furpàr ciò- che con 'fu lìsg he ella 
o’hauea negato , &ell£ coh tìildcla-.^ 
grime villo la mia refoluzionc, getta-- 
tamifi ÌDginocchioni ini preg6.,,ch'Ì9L> 
glfdicefli chi^hifsi, douc era lamià Pa*>/ 
tria^qualifùflcroiimiciparcncL. ; ’ 
J?/r. O cafa inaudito. ’ 

fcpm?c.cro.i fdru rifokto.toiu.. 
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«uanto <dfa intatto' riTcniana al Tuo' 

^ofo , almen<) ^apcfle à chi Io doù^ 
^nccd^re, poiché al fine coritro^ù 
voglia fendonè fóriata, glie n*hauieiria 
conccflrofè rhauefle<»oi)ofciuto partii 
fc ; jc dcj^o cii ciò » quando però gli 
'^auéysiwrdamcnte promeflb congiuii 
gejfmi récpm matrinionio,«con 
;9ilsihii preghi fapplicandoTnr:depo* - 
^ parte lo wegno, mi rifoluei4 
hàVMj in breue parole la lagrimeuó 
. le hiuoria del perduto genitore , con 

i; ' j^iiìramenti mi sforiauo moftrarli-^ 

I ^e'ero di fanguc vguale alla nobil^ 

’ abbondando in vn mar di lagfijj 

ge» ta‘àbbracciò, e mi bacioi aoii co*j 
^ ^ nello , che delrhopor fu o voleub 
jjcr’viurpatore , ma come fup cara 
, ^fehóidàndómi yeriffimi cow 
gni del tutto. . ' / 

«K. O inarpettata venttìra , ò infolite 
&3tgan2e d’amore, ocaroiiglte doloe^' 

■ f^ftauratore delie mie perdute fperan^- 
ò figlio amato , o Iperanza del la > 
Vecchiezza fVecco Hor^^^ 
wTpt*jibbràcdo,e ,bac(o,qnando mc4 

TirtcropaLc te r vno è perfoj 2 iu€^. 

A» ^^^òffQfio'ho^apon^^ 

*^upue allégrèzzc faccijio coftoro. ' 

Oi^pJà, anch'te hpra^ v f 
tc (faàordò , biauolo haucte, fe 

tc ^ 
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tc mólto rappacificati, o toì ti bacii* 
te alla peggio. 

Xw. O che ventura incftimabilc; howi si- 
. Sig. Fratello, per non ce 

ncrli a tedio ce n'entreremo in cafiu#» 
Lila vieni. 

X#/ Eccomi, 'non ctpìfco in me fteflà per v 
rallegreaza. 

. ir#r. Entriamo in cafa Horazio mio, chcf 
più à lungo, e con piùcommodicà 4i* 
fcorrcremo. 

Entriamo. 

Jr#. Ho fentito vn lungo chiacchierarc,n6 ■ 
cercherò altro ,anderò ancor'io con > 
gli alcrii o quefta è ilata vna nobil no* . 

uella. I 

• - ■ • i 

SCENA D V O D E C I M >• ! 

I 

Afi»nù.ZutmU,Vpfitnmh. * 

^AKT fi hopotuto capirne cofa alcuna, 
ho fentito ragionar di perdite 
4 fi Mare, ed altre firn il cofe , che ram- 
mentandomi le mie fuenture, m'tian- 
no cagionato vn ilupore, vna maraui 
glia ineflimabile > voglio tornar'à par i 
. hire à Eugenia , (e ben fon talmente^ i| 
trauagliaco , che quafi fon diuenuco 
ftupido. 

.£ccolo^ che viene in qua z Afeanio t . 

Afe. Signora £ugenia,gli conofcececoilo* 
ro, che hanno parlato qui? , :< 

O oongli conofeeee *èiÌSig.Hcn* 

fmo 
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Ano, ia fua figlia, & vn forcAiéroi ckt 
ha fiitto vn’affai lungo ragionamento* 
dfi. Di graaia Signora venite fino alla por. s 
ta, acciò non fiamo fcntiri ragionare. . 
Ben ch'habbia caufà di non farlo>nul^ 
ladimeno voglio òbedirui » io vengo. 

hanno talmente conturbato i rag io 
namenti dicoiloro, che non fono inio 
me fieffo , ne so da quello derini , mi à 
fopragiunto dal ientirli parlare vn. co 
ai notabile folleuamenco ti’humori» 
che non poffo vinerci ecco Eugenia. 
Afcanio f 

Signora fon qui, V. S. non crederà, 
che mentre ho fentito i ragionamenti 
<liquefti vicini, ben che non gli hab» 
bia in tutto comprefi, m’è fopragiun- 
to tal nou iti ncll’animoi che c cofa in- 

credibile . 

«r* E che vi noia il ragionar loro , peiiia- 
fc quello è , n on iàpete , che altra^ t 
. Jcufa pigliami per andaiticnc, lo vedo * , v 
ben’io, 

V*ingannatc, 

Sarà necelTario iàrfi vno alKaltro pie- 
na ^MtJtùene , gum paHo inttr pétrtgs 
firmatotdeampltMS non credendo* 

®«^*Vcdo ben’io per quante ftradc cerche . 

allontanaruida me. ' 

Jvf» Non à fe, altro mi rende houità* 

^*P» Malcaminar di notte i ohimè gente aì- 
ia.inia porta, 

e«x. E qual*a nic fi rende più nuoua> che Ji 
4roitrafia2ÌQac. i 
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fe <ìcl fàuore, doue io poffa renderle il 
contracambio. Io farò volentieri Eu- 
genia, fe fi è partita fuo danno, vatte- 
ne ad alto . 

. Io vado ; mi rìfoluo in fine abbando- 
nar cosi pericolofa, e poc’honefta ini- . 

prelà. 

ti/, Sig. mio io fon Dottor di Legge , e de* i 
buoni di qua * fe ha di bifogno deM'o- 
era mia, in contracambio della fua^ 
uona volontà uerfo mia moglie,® 
me, eccomi pronto . 

. Afe, Mi difpiace non hauer potuto effét- 
tuarla. ^ 

}' 

I sc^nadecimathrza. 

M,Ki<cardotLippotitmioj Afxnh^ 

Ucronioj Leandr», 

G Abelle, barcaruoli, mancie, riga- 
glie, non fe ne fcappa mai,òfen- 
2’aitro c quello M. Lippocainio, mol- 
to in queli’hora per Itrada. 
tip. Ma doue penfa V. S. Ha per eflèrc an*» 
data quefta fgraziatella. 

R/V. Seruitor Sig. Lippotamio, 
tip. Buon di Sig, mio , chi fete ? 

Non mi riconofeete, fon Riccardo 
’ y cofh o femitore. 

tip, Lt*pus in fcihuU , appunto ftenco per 
voi, quella fciaguratella , che mi laflfa- 
Ri fe n’è fuggita di cafa mia , come lì 
può humanaiaeate credere , prepter 

I /<fr- .. 
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ptritnÀMm \irpnit».ttm , . per dirla co- 
perta. ‘ : 

|/V. Co me fuggital o poli ero. nie, pergra, 
aia non burlare , ch*è figliuola d wl>> 
primo Géncilh"uoTTio-’di «jiià. 
lif, FuifciigliupMdi tìartplo.,.qucftò Gcn 
tilhuomo ei-a- per confolare Eugenia 
mia moglie che (e non cra quelfo , rt . 
fai-iadifperata ,.che.i'. obbligo ;.che gli 
tengo Dio lo Aà..;s 

Bifogo^i penfiatcà cercatkj à vederci 
come fia ibt? cok , altnmcnci voi 
nc patirete ie.pt i . 

Lf^.Vori'ò vederlj «cf>r^c quando fia^Acr- 
faèalcro, ch^v^a|'cbuua. , 

\ie, Cotella noa è, bu onar^ > b ilqg^^e- 
rà pagarla, &in o ine bau crete d^ far 
con altri, che'con.nif. •. -, ^ 

Ufi, Quello è negexaio vit'fuuerci degli v.i* 
picei Sig. Dottore, . 
t/t, Litigher.ti.coi gran dianolo, c le uà di 
ragione la pagherò, e doppp mi met- 
tei-ò a ctrcarlaji^e ritrouandula lamet- 
terò in quella cafa 3, pigiQnc^d/«rr4» 

àum Igu^lduna. re- 

i n t e gl' àd o ni 

tif. Che g.enteòqatiba-f qu par'd noikto 
vicino j buona Ocra. Dottore ,-o • 
. ben trouai;o.j 3ig* , clic iat(t_> 

^ Quiinftradif 

RiV. Non vorrermaiiiauer^onoiciuto V.S 
Lic. Perche ì 

i«f. O Sig. mio haucuo inauedutamentc.» 

recuperata Cincia voiira figlia di ma- 
V no' 
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no di Turchi , & hauendvila lafTata^nó 
rapendo all’horachi fuiTc , in guardia 
t quefto Dottore, mi dice cITerfi par- 
tita dalui. 

X«’r. Come Cintia mia f 
Hic, Quella, che perdetti piccola, ch'haue» 
ui a balia ad vna villa uottra lungo i! 
Mare , andando,coiTic è il mio IblitOj 
in'Cbnttantinopolhmi fu melTainnan 
zi, come quella , che dicéuano efler di 
qua, nehauendo io potuto , per l'im- 
prouiio bifogno,ehe mi Ventjcd’an- 
dare à Raglila , vedere con li cOntra- 
Tegni , che haueuo di chi^’litifre*, ho il 
jtto mioutamenre faputoinRagufa- 
aM. Gifmondo Vaieiij amicifsiitier 
diV.S. • ;r. 

O Suenturato me > e che n^è Rato? co-- 
me s’è perfa ? penfate Dòttoi mio ha 
uere à dar conto di quefto fàccQ. 

'Jp. Rimetterò le mie ragióni in qualfiuo- 
gliaGalant'homO". V- 
Lic. Ci bifogna altro, o disgraziato mo, • 
M. Riccardo, è polsibile.'*’ y 
LfM. A mala pena me li Tono^sbrigata d^in*’ 
torno, o che gente è quella ? . 

Lic, Ah M. Lippotamib, dóh fé ne doa'eua 
tenere cosi poco conto, 

Non è bene , che mi lafci vedere. Che 
c’è il padre di Leandro. 

Lip, Si, che doueuo téheHa attaccata alla.^ 
brachetta io, ’ ‘ 

E mio padre,vóglio accottarmij buo- 
na notte Sig. Padre. ^ ^ ^ i 

I a ZiV. Bue- 
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Zir. Buonanotte , e buon'anno , o figl/uol 
mio difgraziati noi,qudlo Gencilhuo 
ÌMo hauéua recuperato di mano di Tur 
chi Cintiatua forella, c non lapcndo 
chi fufle, Thaueua data in ferbo a que- 
llo maledetto Dottore^ e dicono, che 
è ftata rubata, o fe o’é andata, 
Xw.’€ornoin fua guardia^ ' ' 

If/, li canchèfo, che ui mangfi quefta èro 
^a fidata, non Ton’obligato , fra voi 
sbrigatela, feuoIetenuJIadame pone 
temi la domanda, faéium in fe{ìun% 
'jfi eri non foteff cari agl ia, 

Jlw. Dirò, Sig. mio-haueuo Jaflatolapernó 
<hauer donne, dalla moglie di M. Lip- 
-potamio, mentre fon tornato , fe ben 
mi fon trattenuto dalle 14. fino addio 
^’n Dogana, l*ho tJouato qui, e mi ha 
. fubito detto,che s*è fuggita,ne ho po 
-luto ritrarne altro. 

, tea* Ed era in cala di quello Dottorcf 
Rio. In cala fua propria , & io , che con tal 
nomela riceuei, la chiamano Violaii- 

•tCr 

Lea. O pronidenzia diuina, mio padrciVio 
laute alcrimentr Oncia nolfra èia Ino 
I goficuro, V V 

.Gran colè afcolto. . 

Zie. Come in ficuro , tu fteflb fai doue Cin 
' tia nollra fi ritroua ? 

IZw. Io lidio Io so, c deue iapere VS. ò in- 
I -foliti auuemmenci d'amore, che io 
i non Cincia n olirà , ma femplicc Vio- 
*lantcc l'chia«a-crcth?Ui.ioIa ,-acccfo del- 
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Pamor filo, dubitando , che elU di A- . 
fcanio amico, ftiffc muaghita, Torto no 
me di lui ingannandoli, Tho rapita , e 
mentre in caia di M. Agnefa nollra co 
mare qui vicina i'hebbi menata, fui fu 
t>ico incerrocto,nel voler falir con Ici^ 
dal Sig. Ainolfo Ponopoli mio ami- 
cifsimo, qual; sforzandomi ad^ andar v. 
feco per vrg enti negozi] , m'ha tratte 
euto fia’hora,S: e(Ta in guardia-di Lati 
dolio noilro, e di M. Agnefa fe ne fta. 

Jlf(\ Voglio fcopririni.Sig.Leandro.ho in- 
cefo il tutto , e per cauar di dubbio V* 
S.fappia , che Violante, che bora r|- 
. troua per forella , mai da me hebbo 
caiifadi men , ch'honeftaméte viiier^. 

IcM, O Signoj*. Afeamo , bora m'auuedo 

3 uanto mal credei di voi, e dicio chic 
o perdono. 

£<V. Poiché hauefti tal penderò, benché . 
non fìafi effettuato , voglio Leandro» . 
che ad Afeanio la concediamo per . ; 
moglie, &eiTo ritiratódcon noi, go<« 
dera quella pocadipouertànollra ia 
pacecon tutti - 

Xic. Son talmente llordito da quelle noui* 
tà, che mi par dormendo infognarle,. 

Jlfc». Alianti, ch’io accetti il partito,piaccià 
per grazia alle SS. VV. chiamare in^ 
ftradail Sig. Herafmo, chehauendo. i 
fentitolo parlar 'a lungo, con-vn fore-* . . 
ft ierod 'alcuni negozi j,haurei caro fa*^ 
penne l'intero. . 

Ut. Moico volentieri poiché àtutti i pu* 

J I W 
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• riti voglio. che mio figlio mantenga 
la parola con l'pofar Liuia. 

SAGENA DE CIMAQV ARTA. 



a era Jme» Licrante > R he^rde, Ji/eanie, . 

. ^ : l^an4re.*" - ^ - „ 

gfer. H I ègiàr 

Lic. Siamo noi Sig. Hcrafmp ^ per 
grazia Tee mia. 2 bartb. 

A<tf..Sento maggiore allegrerà, ch'io prò 
uafTia* miei giorni, poiché del difeon- 
5 tento; che haueuo della perdita di Vio 
- lante^ riceuo contento nel riti oaarla, 
«.& in vn tempo vederla accafata. 

Chi mi domanda? .... 

X<V, Seruitor Signor mio^noiradimandia. 



- mo . . . . . • 

4/ci L'ho fatta addimandar'io, mi perdoni 
.deliàftfdio. 

lir#r.ChedcfideraV.S» . 

Delie fapcrc, che effendo qui per alc^ 
•ni miei fatti., ho iennto , che V. S. K 
vn'altro foreft^eco faceuano gran ra« 
gionamenti dt perdite in Mai-c. di par 
Sta diiVenetia, piìmil cofe , delle qua 
li prego V. S. a darmi certo raggua- 

f «y Dirò il tutto cortcfcmcntc,poiclK Tal 
legrczze, e le bpone nuouc lì pouonq 
liberamente confèrire,perche gh ami 
ci fc ne rallegrano , e gli inimici le nc 
«attriiiaaov - 



•V 
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tn. I*addrmand;a1niOj^ome amici tutti per 
rallegrarcene . > - 

ifrr. Balla Licronio , fin'hora non vi fero 
meco dichiarato, per tale, mi mìo fi» 
glio.sò vorrà i'honor fuo per fe. 
tie. Son pròncoin^eme con Leandro mio 
à fàr quanto prothCfei,quando ne fiate 
contento , & ecco lui ftdTo , che diri 
ilmedefimo. ✓ 

JjA.Soa pront;A;mo quando mi fia con- 
cedo l'pofar la Signora Liuia , e fon 
; qui per quell oi ma pergrazia,che vo-'.' 

* ftro figlio volete ili fei ire^' ■ 

Hit. Vi dirò il tuttoj io non fono Herafme 

Ginflij ma fi bene Guglielmo Vando 
li nobile di Venezja> che clFendomi 
partito di là fcgrétànienre , mi roppt‘"t 
‘con vn Vafcello in Ca’ndia,& iui per^- 1 

• duci picGol i figliuoJini’» vuo chiama- 
tó Horazio, J’altro-'Fuhjio » fiora Ho*- . 
razio runade*duoihpricrouato<coti 
gradilfima mia allegrezza>quale falua- vi 

' t’qfi,n*andòqier llrauaganre teda pri .. 
^gi OD c di T urch ipFaltrp rittiafe in Can 
dia, quale tengo f er ifioito.' 

✓/?rè diqueHòi che TÌtiìafeinf€andia.'?ig; ; 
Ougiie^mó non iiàuetc nu»i Juuuco 
u3 alcuna i*' • ' ’ » ■ 

,Mf er. fuffe farci il piè 

^V.tentodél m'diitio. ' — " 

fe. Ric^ ofeete qiicllo anello.* «.’i'if ' ■ 

Fi'omi> pòrtaqua itlùmé^lqualt' 
m ‘hai acw pei^eTéale^i beo: 

riconofeo ;*improuta con li 

i ^ fcrit- 



^ ^ . 
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fcrittoùù ohimèque ftrférin'éno.cfc^^ 

Fulmo mia hebbeda me pertraftuN 
wrn mentre U fortuna del Mare ci an« 
daua combatte.rldb. qual legai alla^ 
tordellina delia Aia camicia, acciò non 
ip perdèfle. Dite di grazia quel Genti- 
f ^uomo,cqme v*e pcruenuto in mano 
E fi come VI rendo Tanelio virendeifi 
anco voftro figlio, che ne direfti. 

O Dio, che contento 
Jl/V. Che nouitàfetith’o f 
Afe. Io fon Fuluio da voi tanto defiderato* 
che faluatomi con Horazio fuidacer- 
ti Turchila/Tatoin Candia, &iuialic- 
uato dava nobiPiiuonio di quel paefe^ 
quale venuto à morte, m'hafatto.an- 
co parte delle Aie fàculrà. 

Ì!f«r.Come figlio! mio,chc cótéci só quelli* 
Afe» Ed ecco, che come c^ro mio genitore 
tantoda me fin qui defideraco in v^* 
no, vi abbraccio, e bacio* 

^er. Et io caro figlio ti riceuo, e riconofeo 
per tale,o fortuna grande in va punto* 
difconfolatiflìmo,readcrrai pienamen 
te cqnfolato . 

Zi4»0 Sig. Afeanio; ecco, che come ami- 
co caro , ?.. in ok'^e come Cognato a- 
mato vi conofeo, & accetto. 

Ve. Pianga dairallcgrezzai 



Ktc. Ep^c V jiiiuuuiU rdii€gi\,ae’corr — 

Wicontentijcpercompiment '^tan- 

.te felicità al Sig. Afeanio, pr -ontra- 
ote di Violante , dò, c co, ven« 

"limilafcudi, che làiritrou®» l’ifcnian 
' ^ . domt^ 
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gomene fole rvfufrutto mentre viuo » 

* poiché ad ajitri non ho da lafciarli. 

4A. ioj.coii tutti quelli SS^di cosi gra* 

' dbnaciuo ringraziandola r Tàccetto- 
per caro padrone , e compiacendofir 
voglio li venga à goder con noi. 
Entriamo in cafa.cheriuedrai Hor** 
i j;ìo, e voi Sig^ Leandro toccherete li 
''mano alla fpofa. 

Entrino V. S.il Sig. Afeanioy &il Si» 
gnor Riccaido, che io, e mio padrcj 
ce.n’anderemo per mia forelia^me* 
Dando laq ui in caladi V. S. per I* vfcjot- 
^didietro^ , ,v 

l/fr.ComelbreIIa> 

iM^Saprà il tutto,, vadiho, & alpcttirid^ 

. ch'hbr’horafiamodaloro 

S C E N A V L T I M A. 

teafrdrOj LicronioyCMpiianc ^ Sp§lp/t^ 
^SJ[HiicqueriijPUntAmxlanni, 

tid. HE. gente cquellai. 
l,ic, V,^ N 6 sò a fè, vengano molto pif-^ 
feggiando alla braua j òe il Capitano' 
sbaraglia noftro vicino,mira. chè CQ» 
' m’it iiia di gente armata ha feco* ^ 

C<ep. Ala, ala, àia dico. - 

Ì<-/iu.V cil Scruitor del Sig, Hcrafmo,. . 
tir.Mi ci pare anco quel sgraziato del Scr‘ 
iUitordiM. Lippotaniioy . ‘ 

Sp,Ò fe c*incontriamo nel Bargello ci càu* 
.rà ben’ègli U voglia di fai 'il. fi}iat» 
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Cap, Intcncfète pur bene il batter della mtr 
data, dell'ordinanza , del uoltafacda,- 
deliafcaratiìucda^ edclla ritirata. 
f^.Chiio? penfate , • ' • 

$}, Siff. Capitano andiamo à difarmarci, 
‘cne ihtàtc? impareremo à coftoro met 
tèrbio ordin la i'caramucda, perche la 
'zitirata non credo iìatiècedario infe» 
gnargliela. ’ • 

padre, per grazia iiiuitiamolo4 
cena, che ne piglieremo vn. poco di 
{'pàfTo . 

tic. Inuitiainolo, accoHanVcheioti fegu# 
Ecco gente, arme, arme, innanzi^, in* 
nani! Spolpa, innanzi compagni! 
TUh/lnnznzi pur voi, che noi altri ci fit* 
nio j>er vn di più- 

Stj» Ohimè, m’arrendo io perii primo- 
xi^^^Buona notte Sig- Capitano, che ha di 
nuouo V.S.cheècon quella gcntc^ 
armata à quelVhora per Ihada- 
rian, Poteui pur farti honore fciagiirato. 
Quella gente bizzarra , foldati di fpr* 
runa, -m’hanno eletto per lor genera- 
le , & io ho accettatili nel numero de" 
^ miei confcderari,e perche Pefercizio 
-€ quclIo,che ren de rhuomo inliipera- 
bile, gli ho menati à vcllirfì di quell'ar 
^ me, acciò pofsinogio rno, e notte efer , 
citarli ‘fcombartenUo fra di loro per 
Icherzo , dormendo nella nuda terra, 
vdliti di quelle r e cosi fàccndo acco- 
" modar'i lor corpi alle gloriofc fati» 
che della guerra> e fon ulmence inue« 

i Icoici 
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Jcnitì al co mbattcre,chQ fe noncro'.ió, . 
che non l’ho confentico » v.oieuano a(^ 
fallarla, 

Sf. lo nò > fa per metter male «non Io ere* , 
_dete. i 

Sf» O tu Tei ifnobile infoiente, quando par 
lail padrone doueretti tacere. , 

Zie, Mi piace'.tal Tuo penfiero , ma per que 
(la (era vorrei, che depofti gli (degni, 
^vehifii à cenada. noi , quando perofi , 
•conipiacefredifauorirci. ^ 

Caf, Come nò. non fanno quanto fiainp» 
*bIigo con le SS. loro , 

D p#/*».:Forfe> che s*è fatto pregare. 

Zea» Siamo in nozze , & in allegrezze « c I»' 

. torharadi Mv Riccardo nella caf(de| 

' quale V. S. (la à pigione;, ci ha dato il 

, complimento delle nodre felicità. 

' E tornato Riccardo eh ? domattina 

An quel buon punto mucciamo dr cafa* 
t Jt/r.Prometto io per Iui,che yiuentc il Sig. 

Capitano (i compiacerà lenza recor , 
gnizione alcuna laflàrgliela. godere. 
Cap:- Et io accetta tal cortefia conao ogni 
miofolito. 

, Senti come cdegpcuole. ; ^ 

^ Caf. Et effettuerò- il mio penlìte^'O,^ 

ritornar più àTrieiii mia Pitti la. . 

, 5^, Dottori u*A£coIì’> Soldati da Trieui.c 

Seruitori dal Borgo i.non furno n^i 
buoni. 

S^. Che chiacchieri di Borgo r o Compar 
Stenta fa » che non ci habbiaao a’nfil* 
larfraiaoi..... V 
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ifc, Sij., Capitane eiitrate.aiidiamo Lcan^ 
dro, che mi par miU*anni riueder lo^ 
mia cara Cintia. 

Andiamói tu Spolpa procura fia in or 
dine da cena, e tu Squacquera piglia.»- 
cura di chiamar'il Sig. Lippotamio-. 
tuo padrone, e l’uà Signora Conforte.. 
Csp. Alianti fi partine vedino per grazia^, 
vqa breue lezione data à quelli mici 
i^ouellifoldati jrniarcia in ordinanza. 
Più prello il Birro , che il Soldato , o» 
quant’impacci, potta dei Turco. 

^ian. Camma , camina, penfi mangiareit^ 
pane à tradimento eh f 
tf^.Vialài vialà furfantoni. 

Aloòra, volta faccia, indietro, lellial^. 
l'arme, innanzi,brandite a vfo di com 
batteremo buono,ca pa ta pa ta pa t a, iti 
i dietro, indietro, albòra , marcia con_j 

palTo lento, o braui, o brani, o bene. 
Z^^.'^uono à fe,entrino in càfa per grazia^ 

I Andiamo Sig. Padre.. 

Cap. Entreròà fauorirlù 
Zj. Signor sì, anch^io obbedifeo, ecco, che 
vado. , . . - 

i>/4».Q.profuntuQfocQrpaccio«- 
|C4/>.-Nrirapocariuerenzia. < 

fian. yogiio ve Ti figgiate i foldati , che 
non fon'infolenti j Spolpa vieni , che 
tdeilbèiltenipociarguazzarc.. v 
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LICENZIA. 

‘ 1 

N on v*é dubbio yn oblìi rtimc*,. e 
bellifsime SignerciGentiliffimi 
Speccacori, ch'eflendo hormai pedata 
fhora della cena, volentieri vi degne- 
aellii. quelle nozze ne à noi parrebbe 
molto graue il raccettarui^e nó b di* 
do da Gcna> VI daremo anco vo cnticri- 
da dormire.mal'incapacicà del luogo* 
c*I nó eflerfi potutofer cosi predo prò 
bidon per tutti, farà.che ve ne tome- 
retedigiuni alle cafe vodre.Sol nai duo 
lediquede S gnoie Dame, ches'ha- 
uedero potuto fòuorirci , li l'ariano 
contentate di quelle viuande, che per 
lafcarlìtà del tempo gli fufsino pre« 
parate. Ma fla quediSS. fo certo vj 
fono alcuni domacuzzi , che mal s'ac- 
comodano à guftar d'altre viuan c* 
che di quelle dalle lor proprie nani 
Éibbricate, e i‘alcrc (benché convAu- 
nemente piaccino , & habbino qaeilc- 
circudariizie neclTarie à gullare, t nu- 
trire ) gli rendano naulca, gli di/piac* 
ciano, cne fliggano l’odore, non che 
fi degnino di'adaggiarle i- e quello 4 
mio parere nal'ce da vna lor folle opi- 
nione,che non vi fia alcuao,fiior d'ef^^ 
fi, che lappia tener'in mano lo fpido- 
da infilzar polli , non che accomodar* 
gh per 1 gudi degli altri; nè 
jjono i pou«r€Ui,che lì come non ittr 
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sol: ' Atro 

mano, l* altrui compofture , vniùerTar» 
mente gli-àltri j,che non hanno il gu- 
fto guaito, abborrifeano le fciocche Io 
to inuenzioni di viuande nuoucj che 
habhinoà lor parere , à in/egnar*à gli 
•altri cuochi far non ch*i pafticci, le 
frit care ;alfct\Fiorent ina jPafch i n fi delle 
lor vmahde ftiracchfàto> ch’altrui 
danno pocafuitanza,e mén diletto» c 
teoi altri ci andremo empiendo il cor- 
po di.q uelle, che maggior parte di voi 
hauete guftato, elaflàndogli ndilalor 
poco fenfata. opinione » quale à giudÌ7‘ 
aio de'^Sauii ^reDutata vna Itiriahilsi- 
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andremo allegratuente paftando il te- 
poi inMtant Or fc Ja 4©óm édà v^c piaciu^ 
ta^fàtehefegno. ' ’ 
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Carte, VcrG, Errori, Correzioni, 
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perdita perduta 

modo nodo 

timafieci rimanici, 

mi Ci mandtrÀ,mt cemddtr^ 

•l^npar input fu§s 

non ha, none ha, 

(ufognaua, biftgneria^ '■ 

che èb che 

poi rimetto, poi mi rirnetH 

non voglio, uon foglio, 

rogato, rogito ■ 

l>arag.primu,FrimfMOw 
Ituerà, alle ut età 

del rami,. deWarmo ^ 

vi aere, fruiteti 

fandolfo, Landolfo 

HeraXjo, Hera fmo 

pregherai, pregierai 

:SS. 
vfi ad 
Ircanie 
(orriama 
mira 
la fua. 

tutto il reBedo^ 
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oh fe, 
vf^ note 
leanie, 
corrine, 
moia, 
la ria. 

Di buono, 

ue dir fola. Ognuno bifgna , che feruro 
à quello, eh’ e buono. 

16 Diati ora. 
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marita. 


menta 
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cb^aneta. 


sbranata 
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del Birra, 


del Soia 


>77 


»? 


Manco 


Meco- 



©Ù altri fi rimcKoao il 4ificr*to Ld***^^ 
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